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LUCIA FLORIDI

Immagini di lettrici in età ellenistica e imperiale1

«Chi insegna a una donna a leggere aggiunge veleno a un serpente orribile», re-
cita una sentenza attribuita a Menandro2. Qualcosa di simile è in un libro di scuola 
restituito da un papiro del IV sec. d.C. e probabilmente destinato anche a discenti 
di sesso femminile; vi è riportato l’aneddoto secondo cui Diogene, vedendo una 
donna che imparava a leggere, avrebbe esclamato: «quale pugnale si affila!»3. Simili 

1 Ringrazio, oltre ai referees della rivista, Matteo Cadario, Vittoria Dozza, Cecilia Nobili, 
Lucia Pasetti e Ambra Russotti per i loro suggerimenti su una prima stesura di questo lavoro. 
La ricerca presentata in questo articolo è stata realizzata nell’ambito del progetto PRIN2022 
WInGS. Women Intellectuals in Greek Society, codice proposta 2022PYXKPT - CUP 
J5D2301346000, finanziato dall’Unione Europea - NextGenerationEU a valere sul Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) - Missione 4 Istruzione e ricerca - Componente 2 Dalla 
ricerca all’impresa - Investimento 1.1, Avviso Prin 2022 indetto con DD n. 104 del 2/2/2022. 
Ho potuto anticipare alcune delle riflessioni qui esposte in occasione del convegno «Poetesse, 
patrone, lettrici, sante. Donne e testi nel mondo mediterraneo antico», Bologna, 10-12 set-
tembre 2025, organizzato da Luana Lucia Ascone, Andrea Annese, Daniele Tripaldi e Andrea 
Villani, che ringrazio per l’invito; grazie anche al pubblico per la proficua discussione. 

2 †Γυναῖχ’ ὁ διδάσκων γράμματα καλῶς / ἀσπίδι φοβερᾷ προσπορίζει φάρμακον† 
(Comparatio Menandri et Philistionis 3,1 Jäkel). Le difficoltà testuali non oscurano il signi-
ficato generale della frase.

3 Ἰδὼν γυναῖκα διδασκομένην γράμματα, εἶπεν· «οἷον ξίφος ἀκονᾶται» (P.Bouriant, f. 
VI r-v, citato da Fournet 2012, 135).

Riassunto
Il lavoro, dedicato alla raffigurazione della lettrice 
nell’arte e nella letteratura di età ellenistica e imperia-
le, è articolato in due parti: nella prima si interpretano 
immagini di lettrici note dalla documentazione archeo-
logica alla luce di testimonianze di altra natura. Nella 
seconda ci si concentra su lettrici presenti nelle fonti let-
terarie, per individuare stereotipi e infrazioni degli stere-
otipi. Attraverso l’analisi di una serie di testimonianze, 
assai diverse per tipologia, si cerca da un lato di precisare 
usi e funzioni dell’immagine della lettrice, dall’altro di 
ricostruire contenuti e contesti della lettura femminile.
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motti rivelano che l’alfabetizzazione, nel mondo greco-romano, era percepita come 
qualcosa di pericoloso se riferito alla donna, tradizionalmente relegata ai margini 
della vita pubblica. E in effetti saper leggere poteva essere uno strumento, se non 
di vera e propria emancipazione, almeno di auto-tutela. Racconta Lisia nella Con-
tro Diogitone (14-15) che una vedova ateniese lesse il registro dei beni di famiglia 
(βιβλίον) e poté così denunciare il cognato, che aveva approfittato del suo ruolo di 
tutore degli orfani per trarne vantaggio4. I papiri provenienti dall’Egitto greco-ro-
mano confermano che un’istruzione anche solo elementare, per le donne, poteva 
costituire una difesa contro i raggiri e un aiuto nell’amministrazione dei beni5. 

Il pregiudizio verso l’istruzione femminile non è solo antico. Paolo da Certaldo, 
intorno al 1320, nel suo Libro di buoni costumi aveva raccomandato ai padri di non 
insegnare alle figlie a leggere e a scrivere, a meno di non volerne fare delle monache6. 
Ancora nel 1801, un illuminista convinto, Sylvain Maréchal, pubblicava un progetto 
di legge per proibire alle donne di leggere7: «le cuoche che non sanno leggere sono 
quelle che fanno la zuppa migliore» – argomentava, persuaso di agire per il bene 
della società e in accordo con i dettami della Ragione. E dopo più di duecento anni 
dal secolo dei lumi, la laurea delle donne è stata indicata come una delle principali 
cause del declino demografico. Dalle colonne di un quotidiano, nel 2016 qualcuno 
rivolgeva «ai padri» l’accorata «preghiera» di pensarci bene prima di permettere alle 
figlie di continuare a studiare: l’istruzione universitaria, spostando troppo in avanti 
la scelta di riprodursi, metterebbe a rischio «la sopravvivenza della società»8. 

Questo contributo si propone di passare in rassegna una serie di testimonianze 
utili a precisare il rapporto tra donne e lettura in età ellenistica e imperiale. Vari 
studi si sono soffermati, anche di recente, su questo «rapporto difficile»9. Per il 

4 L’importanza di questa testimonianza per ricostruire la diffusione dell’alfabetismo 
femminile nell’Atene del IV sec. è ampiamente riconosciuta: cf. e.g. Pomeroy 1977, 51; 
Cole 1981, 227-228; Del Corso 2003, 62; Dillon 2013, 407.

5 Cf. Cribiore 2001, 76 e soprattutto Cribiore 2002.
6 «E s’ell’è fanciulla femina, polla a cuscire, e none a leggere, ché non istà troppo bene 

a una femina sapere leggere se già non la volessi fare monaca». Sul passo richiama l’atten-
zione Graziani 2019.

7 Vd. la traduzione italiana di Badellino 2007.
8 Il pezzo, che fa seguito a uno di contenuto analogo dello stesso autore, dal titolo Toglie-

te i libri alle donne: torneranno a far figli, pubblicato nel 2011 (http://www.liberoquotidiano.
it/news/881722/Togliete-i-libri-alle-donne--torneranno-a-far-figli.html), è ancora leggibile 
qui (https://www.ilfoglio.it/preghiera/2016/01/29/news/perche-la-laurea-delle-donne-e-u-
na-causa-del-declino-demografico-92066/).

9 Prendo in prestito la definizione dal titolo di un lavoro di Cavallo 2009; sul tema vd. 
anche Cavallo 1989a; 1989b; 2019, 20-21 (per l’età classica), 105-106 (per l’età imperiale). 
Tra gli altri contributi, da vedere almeno Pomeroy 1977 (su IV sec. a.C. ed età ellenistica); 

http://www.liberoquotidiano.it/news/881722/Togliete-i-libri-alle-donne--torneranno-a-far-figli.html
http://www.liberoquotidiano.it/news/881722/Togliete-i-libri-alle-donne--torneranno-a-far-figli.html
https://www.ilfoglio.it/preghiera/2016/01/29/news/perche-la-laurea-delle-donne-e-una-causa-del-declino-demografico-92066/
https://www.ilfoglio.it/preghiera/2016/01/29/news/perche-la-laurea-delle-donne-e-una-causa-del-declino-demografico-92066/
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periodo che ci si propone di indagare manca, tuttavia, un lavoro d’insieme speci-
ficamente dedicato a come è rappresentata la lettrice nell’arte e nella letteratura, 
ed è a questa mancanza che ci si propone qui di porre rimedio. Si procederà in 
modo programmaticamente panoramico, e necessariamente selettivo, per osser-
vare come, al netto delle inevitabili differenze legate alle specificità di luogo e di 
tempo, si possano individuare delle costanti nella rappresentazione, iconografica 
e letteraria, della donna che legge nel mondo greco-romano di età ellenistica e, 
soprattutto, imperiale – epoca alla quale appartiene la maggior parte delle testi-
monianze utili ai fini di questa indagine, segno forse di un progressivo aumento 
dell’alfabetizzazione femminile, almeno presso i ceti elevati.

Il lavoro è articolato in due parti: nella prima si isoleranno immagini di lettrici 
note dalla documentazione archeologica, cercando di interpretarle anche alla luce 
di testimonianze di altra natura; l’analisi permetterà varie puntualizzazioni, che in 
alcuni casi sfoceranno in nuove proposte interpretative. Nella seconda ci si concen-
trerà su immagini di lettrici presenti nelle fonti letterarie, per individuare stereotipi 
e infrazioni degli stereotipi. Attraverso la rassegna di una serie di testimonianze, as-
sai diverse per tipologia, si cercherà da un lato di precisare usi e funzioni della figura 
della lettrice, dall’altro di ricostruire contenuti e contesti della lettura femminile.

1. Donne, rotoli e tavolette: uno sguardo all’iconografia

1.1. Giovani morte prima delle nozze

Per introdurre il tema che ci si propone di indagare, sarà opportuno partire da 
un caso celebre (e molto studiato10) di associazione tra un libro e una donna, anche 
se non si tratta di una scena di lettura: la stele di Menofila (SGO 04/02/11), della fine 
del II sec. a.C., rinvenuta a Sardi. Su di essa sono rappresentati, oltre alla defunta, 

Cole 1981 (rassegna di testimonianze dal VII sec. a.C. al IV d.C.); De Martino 2013 (da 
Omero ad Aristofane); Del Corso 2005, 110-113 (sull’alfabetizzazione femminile dal IV 
sec. alla prima età imperiale); più specificamente focalizzati sulla pittura vascolare attica 
sono Lewis 2002, 157-159; Del Corso 2003, 62-66; Vazaki 2003; Glazebrook 2005; Dillon 
2013; Caroli 2022, 22-28; Nobili 2025, 325-333. Per il rapporto tra donne e alfabetismo in 
età tardoantica vd. almeno Fournet 2012; Boccuzzi 2015.

10 Sull’epigramma, che mostra analogie evidentissime con i cosiddetti ‘enigmi epita-
fici ellenistici’ del VII libro dell’Anthologia Palatina, la bibliografia è ampia: vd. almeno 
Gutzwiller 1998, 266-267; Bielman 2003, 79-81 e 103-104; Fantuzzi - Hunter 2004, 336-
338; Prioux 2007, 286-290; Hunter 2021, 856-858; Scicolone 2023, 112-117; Dozza 2024-
2025, 105-108 (con bibliografia ulteriore).
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alcuni oggetti: un giglio, la lettera alpha, un fascio di rotoli di papiro, una corona e 
un canestro. L’iscrizione posta sotto l’immagine funge da sua didascalia e non solo 
chiarisce l’identità della defunta – già specificata, d’altronde, dal titolo in prosa extra 
metrum (ὁ δῆμος Μηνοφίλαν Ἑρμαγένου)11 – ma spiega anche il significato dei sim-
boli con cui ne è onorata la memoria. Le nove lettere di cui il nome Μηνοφίλαν in 
accusativo è composto, pari al numero delle Muse (v. 2, Μουσῶν μανύει γράμματα, 
Μηνοφίλαν)12, rivelano fin da subito la cultura della donna, ribadita dalla presenza 
del fascio di papiri tra i simboli raffigurati sulla stele, segnale, appunto, della sua 
σοφία (v. 5). La scelta è piuttosto inconsueta, come la critica ha più volte notato: la 
βίβλος, in ambito funerario e non solo, è per lo più un attributo maschile13. Le don-
ne sono raffigurate, piuttosto, con immagini di gioielli o di oggetti da toeletta14. La 
defunta, che doveva appartenere a una famiglia di notabili locali, è ricordata anche 
per aver assunto la στεφανηφορία, una delle varie cariche riservate, in Asia Minore, 
anche alle donne (questo è appunto il significato della corona raffigurata sulla ste-
le)15; si trattava di una sorta di liturgia religiosa, che prevedeva il compimento di riti 
e sacrifici, ma che poteva essere concessa anche come titolo puramente onorifico16. 
Menofila è una figura di spicco, dunque, e questo giustifica i simboli inusuali sul suo 
monumento; il fatto che fosse figlia unica, a cui allude la lettera alpha, equivalente 
al numero uno (μουνογόναν δὲ τὸ ἕν, v. 6), può peraltro suggerire che la famiglia 
si fosse concentrata sulla sua istruzione in modo eccezionale, quasi a compensare 

11 Il riferimento al δῆμος chiarisce che Menofila ha beneficiato, alla sua morte, di fu-
nerali pubblici: cf. Bielman 2003, 80; sui funerali pubblici femminili Bielman - Frei-Stolba 
1998 e Bielman - Frei-Stolba 1999.

12 Questa interpretazione, suggerita da Ferrandini Troisi 2000, 64 e 65 nt. 1, mi sembra 
la più ragionevole, anche se non mancano modi alternativi di spiegare l’espressione, invero 
poco perspicua: Bielman 2003, 80-81 pensa a un gioco onomastico, suggerito dall’affinità tra 
il nome di Menofila e quello di Mnemosyne; Siekierka - Stebnicka - Wolicki 2021, 876-877 (n. 
792) intendono «The letters (above, i.e. ὁ δῆμος Μηνοφίλαν Ἑρμαγένου) indicate Menophila, 
belonging to the Muses (i.e. the poetess)» e su questa base suggeriscono di aggiungere 
Menofila al novero delle poetesse recuperabile per via epigrafica (Siekierka - Stebnicka - Wo-
licki 2021, 138-139). Non basta la connessione con le Muse, tuttavia, a fare di una donna una 
poetessa: cf. Dozza 2024-2025, 107-108; su questo punto vd. anche infra nt. 85.

13 Cf. Clairmont 1993, VI, s.v. Objects. Roll (Book).
14 Come osserva Zanker 1993, 221 passando in rassegna i monumenti funerari ellenisti-

ci di Smirne, «Naturally, the herms, books, and tablets of the stelai for youths are nowhere 
to be found on those for girls», e ancora: «A relatively small variety of attributes and icono-
graphical tokens expresses the female virtues and qualities considered worthy of praise. 
Instead of a book roll a woman has jewelry or items from her toilette» (222).

15 Forster 2018, 358-368. 
16 Sulla stephanephoria cf. e.g. Stier 1929.
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l’assenza di figli maschi. Erano questi ultimi, di solito, a comportare gli investimenti 
maggiori: destinati a svolgere professioni pubbliche, una buona formazione nelle 
arti liberali era per loro d’obbligo. Per quanto la situazione possa essere stata diversa 
a seconda dei contesti e delle epoche, ci sono testimonianze esplicite in relazione 
alle differenze tra l’istruzione dei figli e delle figlie: Giovanni Crisostomo (IV-V sec. 
d.C.) affermerà che per una figlia non erano necessarie spese, mentre l’istruzione 
del maschio imponeva alle famiglie un significativo onere economico17.

Come che sia, sulla stele di Menofila non manca neanche il τάλαρος, il canestro 
per la lana, simbolo tradizionale di virtù muliebre, come esplicitato dall’iscrizione 
(εὐτάκτου δ’ ἀρετᾶς τάλαρος μάνυμα, v. 7)18. L’elogio della giovane, morta senza 
aver conosciuto le nozze e la maternità, passa attraverso la celebrazione della sua 
funzione pubblica e del suo buon livello di acculturazione, del tutto compatibili 
con le tradizionali doti ‘domestiche’19. 

Se Menofila è associata al libro, ma non legge, una vera e propria immagine 
di lettrice viene di solito individuata nel bassorilievo di età romana (I sec. a.C.-I 
sec. d.C.?), conservato oggi al British Museum, per Ἀβεῖτα (traslitterazione del 

17 De Sacerd. I 2,50-56: Ἐὰν δὲ καὶ παιδίον καταλιπὼν ὁ τεθνεὼς ἀπέλθῃ, θῆλυ μὲν 
ὄν, πολλὴν καὶ οὕτω παρέξει τῇ μητρὶ τὴν φροντίδα, ὅμως δὲ καὶ ἀναλωμάτων καὶ δέους 
ἀπηλλαγμένην, ὁ δὲ υἱὸς μυρίων αὐτὴν φόβων καθ’ ἑκάστην ἐμπίμπλησι τὴν ἡμέραν καὶ 
πλειόνων φροντίδων· τὴν γὰρ τῶν χρημάτων ἐῶ δαπάνην ὅσην ὑπομένειν ἀναγκάζεται, 
ἐλευθερίως αὐτὸν θρέψαι ἐπιθυμοῦσα («Se il defunto se ne va lasciando un figlio, nel caso in 
cui sia una figlia questa sarà, per sua madre, causa di grande preoccupazione, senza tuttavia 
implicare spese e inquietudine, mentre un figlio la riempie ogni giorno di mille paure e delle 
più grandi preoccupazioni, senza contare le spese a cui è costretta se desidera dargli un’edu-
cazione liberale»). Sul passo richiamano l’attenzione Cribiore 2001, 75 e Fournet 2012, 135.

18 Cf. Zanker 1993, 222 (con riferimento anche alla stele di Menofila); Vérilhac 1985, 
91-97 (la quale nota che la rappresentazione di donne intente alla rocca è più frequente sui 
monumenti funerari dell’Asia Minore e dell’Oriente greco che in Attica).

19 Un attributo ‘libresco’ combinato con altri di natura più tradizionale è raffigurato 
anche sulla stele di Fila (prima metà del II sec. a.C.), proveniente da Smirne: la defunta è 
raffigurata seduta; accanto a lei due serve, una delle quali ha in mano una conocchia, l’altra 
un cofanetto; sullo sfondo, un triptychon aperto: vd. Strong 1908, 17-18 nt. 22 (e fig. XII.1); 
Pfuhl - Möbius 1977-1979, I, n. 906; Cavalier 2003, 402. Come nota quest’ultima (405-
406), Fila, a differenza di Menofila, sembrerebbe una donna sposata; in entrambi i casi, la 
presenza di un attributo che rinvia a una qualche forma di παιδεία non appare come un 
sostituto delle tradizionali virtù domestiche, ma come un loro completamento, in un’e-
poca in cui l’istruzione femminile è più diffusa che in passato. L’immagine sulla tomba di 
Fila, peraltro, a differenza di quella di Menofila, non allude a una funzione pubblica della 
donna, ma è di ambientazione esclusivamente domestica (del valore di tavolette e dittici 
nei ritratti femminili si dirà più estesamente a breve).
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latino Avita), morta a dieci anni e due mesi, come specifica l’iscrizione greca in 
prosa (CIG 6866; fig. 1a)20. La bambina è ritratta seduta, di profilo; poco distante 
da lei un leggio, sul quale è appoggiato un rotolo, contenuto in un box21. Sulla 
sinistra un cagnolino, che la guarda. Il manufatto sulle sue ginocchia è di solito 
definito un rotolo nelle descrizioni del monumento22, e come tale è chiaramente 
rappresentato in un disegno realizzato prima che questo e altri marmi, appar-
tenenti alla collezione Townley, entrassero al Museo (fig. 1b)23. Credo, tuttavia, 
che esso debba essere identificato piuttosto con un dittico: almeno a giudica-
re dalle riproduzioni fotografiche, non ci sono i consueti elementi cilindrici che 
permettono di riconoscere un rotolo, mentre si scorge chiaramente una piegatu-
ra al centro. Si pone così anche il problema di interpretare il gesto della mano: 
la bambina sta tenendo il segno durante la lettura, o ha piuttosto uno stilo, e sta 
quindi scrivendo? Non ha incertezze Hella Eckardt, la quale descrive Avita «wri-
ting with a stylus on a tablet»24. A meno che una visione autoptica non permetta 
di sciogliere definitivamente il dubbio, mi sembra tuttavia più prudente sospen-
dere il giudizio circa la presenza o meno di uno stilo25, come fa Josy Luginbühl a 
proposito della figura femminile raffigurata su un rilievo rinvenuto a Roma, Tra-
stevere, e oggi a Dresda (130 d.C. ca.)26, nel quale è rappresentata una singolare 
scena all’interno di una macelleria (fig. 2): mentre l’uomo, in piedi, sta lavorando, 
la donna, sulla sinistra, è seduta, con un polittico appoggiato sulle ginocchia e «it 
is difficult to say if she holds a stylus and is writing or if she is reading»27. Ciò che 
sembra qui chiaro, è che siamo di fronte a una suddivisione del lavoro: la donna, 

20 Questo il testo: Ἀβεῖτα ζήσασα ἔτη ί  μῆνας δύω χαίρετε («Avita. Ha vissuto dieci 
anni e due mesi. State bene»).

21 Nell’oggetto, Pappalardo 2021, 94 riconosce uno ‘srotolapapiri’.
22 Così la scheda sul sito del British Museum (https://www.britishmuseum.org/collection/

object/G_1805-0703-187); cf. anche e.g. Smith 1892, 317 nt. 649; Schubart 1921, 167, fig. 39 
e 192; Klein 1932, 29; Toynbee 1973, 111; Cook 1987, 28-29, fig. 20; Del Corso 2006, 106.

23 Townley drawing 2010,5006.1877.34 (https://www.britishmuseum.org/collection/
object/G_1805-0703-187?selectedImageId=906469001). Su questo album, fatto realizzare 
da Townley stesso «as records of the objects», cf. Myrone 2017 nt. 43.

24 Eckardt 2018, 181-182. L’oggetto sulle ginocchia di Avita è interpretato come «un 
diptychon» anche da Cavalier 2003, 403 (che tuttavia non si pronuncia sulla eventuale 
presenza di uno stilo).

25 Non mi è stato ancora possibile vedere di persona la stele (che non è peraltro esposta 
al pubblico); conto di poterlo fare nel prossimo futuro.

26 Staatliche Kunstsammlungen, Skulpturensammlung (Albertinum), inv. 415; cf. 
Zimmer 1982, 94-95 nt. 2.

27 Luginbühl 2023, 80; vd. anche Berg 2016, 185-188.

https://www.britishmuseum.org/collection/object/G_1805-0703-187
https://www.britishmuseum.org/collection/object/G_1805-0703-187
https://www.britishmuseum.org/collection/object/G_1805-0703-187?selectedImageId=906469001
https://www.britishmuseum.org/collection/object/G_1805-0703-187?selectedImageId=906469001
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che si tende a identificare con la moglie del macellaio28, tiene i conti, mentre l’uomo 
taglia la carne. Una coppia medio-borghese, che ostenta fiera la fonte del proprio 
benessere29. Se Avita stesse in effetti scrivendo, dovremmo rinunciare a una delle 
poche figure di lettrici che il mondo antico ci ha consegnato, anche se la presenza 
del rotolo sul leggio rende chiara la volontà di rappresentare lettura e scrittura 
come due attività complementari. Non siamo purtroppo in grado di ricostruire 
molto della biografia della bambina e della sua famiglia: Avitus è un cognomen ro-
mano variamente attestato (cf. e.g. PIR2 A 1420-1421) e diverse donne con questo 
nome sono note dalla documentazione epigrafica30; non si registrano invece, per 
quanto ho potuto verificare, attestazioni del nome Ἀβεῖτα in greco oltre a quello 
della nostra stele. Se ne deve dedurre che la piccola fosse romana, e che l’uso del 
greco sulla sua epigrafe obbedisse a un puro sfoggio di cultura da parte dei geni-
tori, i quali intendevano presentare la figlia come istruita anche tramite il ricorso 
a quella che era percepita, dalle élites della prima età imperiale, come la ‘lingua 
dei dotti’?31 In alternativa, considerando che l’istruzione poteva essere garantita 
anche a schiave e liberte, a scopi professionalizzanti32, e che il nome singolo po-

28 Cf. Luginbühl 2023, 80, la quale osserva che la pettinatura elaborata e le ricche vesti 
della figura femminile la caratterizzano come «a respectable woman», a segnalare appunto 
l’esibizione di una certa condizione sociale. All’ipotesi che la donna sia un membro della fa-
miglia del macellaio, Kampen 1981, 118 (e fig. 45) aggiunge quella - a mio avviso meno pro-
babile - che si tratti di una professionista esterna salariata («the image suggests the possibility 
of freelance or family-related work for librariae and amanuenses»); per l’esistenza di schiave 
e liberte che svolgevano il mestiere di lettrici, amanuensi etc. cf. comunque infra nt. 32.

29 Un parallelo per questa condivisione dell’attività professionale potrebbe essere of-
ferto dalla coppia formata da un altro macellaio, Lucius Aurelius Hermia, e sua moglie 
Aurelia Philematium, di cui sopravvive il monumento funebre, rinvenuto a Roma, in via 
Nomentana, e conservato oggi al British Museum (inv. 2274); come suggerisce l’iscrizione 
(CIL VI 9499 = ILS 7472, 80-50 a.C.), dove si dice che Aurelia nulla in avaritie cessit ab 
officio, «non venne mai meno, per avidità, ai suoi doveri», la donna potrebbe aver aiutato il 
marito nel suo lavoro: cf. Hemelrijk 2021, 24-25 (n. 15). Altri esempi di coppie lavoratrici 
in Irving 2016, 108-109.

30 Cf. Hemelrijk 2021, 174 (n. 114), 187-188 (n. 10), 210-211 (n. 51), 270 (n. 8), 329-
320 (n. 39) - tutte iscrizioni in latino, databili tra tardo I sec. e III sec. d.C., provenienti da 
Roma e da varie province dell’Impero. 

31 Come già osserva Del Corso 2006, 106, anche la buona fattura del monumento può 
indurre a ipotizzare che la bambina appartenesse a una famiglia benestante.

32 Cf. Segenni 2003, che passa in rassegna la documentazione relativa all’esistenza di 
donne, schiave o liberte, che svolgevano l’attività di segretarie (a manu; notariae) o di 
lettrici (lectrices, anagnostriae) al servizio delle grandi famiglie romane. In generale, sull’i-
struzione impartita ai vernae - gli schiavi nati in casa - cf. Hermann-Otto 1994, 288-339.
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trebbe suggerire una condizione sociale non elevata33, si può forse ipotizzare che 
Avita fosse una schiavetta di origine greca (con il nome latinizzato) e che, secondo 
una consuetudine ben attestata, i responsabili dell’erezione del monumento fune-
bre fossero i suoi padroni34, i quali omaggiano la piccola nella sua lingua? Difficile 
pronunciarsi in modo sicuro sul punto, anche perché non sappiamo quale fosse 
l’originaria ubicazione della stele35. Senz’altro il modo in cui Avita è raffigurata 
suggerisce comunque qui, iconograficamente, ciò che altrove è espresso a parole: 
cf. ad es. il caso di Τερτία di Messene (Olimpia, III-IV sec. d.C.), morta anche lei a 
dieci anni e celebrata come ἡ Μουσῶν πρόπολος e – parrebbe – come φιλόλογος36. 

33 L’onomastica femminile romana è notoriamente diversa rispetto a quella maschile 
e raramente venivano usati i tria nomina, per cui l’argomento va usato con cautela. È 
però vero che «per le schiave, in special modo se menzionate singolarmente nell’epitaffio, 
l’identificazione era data da un unico elemento onomastico, caratteristico della loro condi-
zione servile» (lo osserva Pupillo 2003, 44). Una sintesi informata del problema, con ampia 
bibliografia precedente, in Lo Brutto 2016.

34 Cf. il caso di Flavia Dionisyas, verna di Annia Isias, morta a sette anni e celebrata, 
nell’epitafio commissionato dalla sua padrona (CLE 1166 = CIL VI 18324), come docta 
puella - se fosse vissuta più a lungo, si dichiara, doctior in terris nulla puella foret, «non ci 
sarebbe stata, in tutta la terra, nessuna ragazza più dotta» (v. 6; su questo testo, cf. Mar-
chionni 2025). Altre giovani di condizione schiavile ricordate, nei loro epitafi, per la cultu-
ra sono Euphrosyne (CLE 1965), morta ventenne, definita pia, docta novem Musis e philo-
sopha (in questa iscrizione, assai parca di dettagli, lo statuto servile si deduce dalla forma 
grecanica del nome: cf. Reali 1994, 116; Hemelrijk 2021, 138, n. 29), e la quattordicenne 
Eucharis (CLE 55), docta ed erodita paene Musarum manu, liberata dalla sua padrona, Li-
cinia, probabilmente sul letto di morte, e ricordata soprattutto per la sua abilità nella danza 
(Hemelrijk 2021, 96, n. 51; sui due testi cf. anche Massaro 2018, 57-62). Sull’istruzione del-
le piccole schiave documentata dalle epigrafi latine sin dagli inizi del principato vd. anche 
Lamberti 2020, 47-50 (con qualche possibile esempio ulteriore). In ambito letterario, non 
si può non ricordare la piccola Erotion, compianta da Marziale in V 34, 37 e X 61 (anche 
se in questo caso non si fa alcun riferimento alla sua cultura).

35 Su di essa cf. anche e.g. Pfuhl 1907, 130 nt. 55, e 131, fig. 12; Binsfeld 1973, 201, fig. 2; 
Pfuhl - Möbius 1977-1979, I, n. 959. Come nota Klein 1932, 29, «Abeita […] is reading so 
industriously […] that even her pet dog is neglected»; Toynbee 1973, 111 interpreta il ge-
sto del cane, che con una zampa tocca il cuscino su cui la bambina è seduta, come un vano 
tentativo di attrarre l’attenzione della sua padroncina, forse per richiamarla dall’aldilà.

36 Per l’edizione vd. Te Riele 1964, che propone di intendere l’espressione φιλόλογος 
χαῖρε con cui si apre l’epitafio come un saluto rivolto ai sopravvissuti: in tale contesto, 
Φιλόλογος non sarebbe un epiteto che qualifica Tertia come dotta, ma un nome proprio 
allusivo alle «tendances littéraires de la famille» (si cita da 43). Riferisce invece φιλόλογος 
alla piccola defunta ad es. Vérilhac 1985, 86 nt. 3. Tra gli epitafi femminili per ἄωροι, un 
riferimento alle Muse è anche in IG II2 13148 = GVI 963, per una quindicenne definita, 
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Se Avita fosse una schiavetta, la differenza starebbe nelle finalità dell’istruzione: per 
Tertia, bambina di buona famiglia, un puro segno di distinzione sociale; per Avita 
un’esigenza professionale (e forse anche un’occasione di elevazione sociale)37. 

La situazione può essere sensibilmente diversa se a morire è un ragazzo. Questa 
diversità può essere illustrata considerando il caso dell’undicenne Quintus Sul-
picius Maximus, commemorato dalla famiglia come una sorta di enfant prodige 
e di cui sono riportati, sul monumento funebre che lo raffigura in piedi, con un 
volumen in pugno38, i 43 esametri greci di tema mitologico (IGUR III 1336A) con 
cui egli si distinse nella terza edizione del certamen Capitolinum (94 d.C.), secon-
do quanto precisato dall’iscrizione latina che accompagna il monumento (IGUR 
III 1336B). Gli esametri sono incisi a destra e a sinistra della nicchia che ospita la 
statua, ma gli ultimi tre sono chiaramente leggibili sul rotolo che il ragazzo ha in 
mano: l’undicenne è dunque rappresentato nell’atto di recitarli. Il defunto è ritrat-
to in una dimensione pubblica, come compensazione per le glorie professionali 

al v. 1, [Μ]ουσῶν προφῆτιν εὔ‹κ›ολ[ο]ν τ’ ἐν[ὶ φρεσίν] (Attica, II-III sec. d.C.); IGUR III 
1180 (Roma, s.d.), per Gemenia, morta a quattro anni e sette mesi e già cara alle Muse 
(ταῖς Μούσαι‹ς› ἀρέσασα καλὴ Γεμενία). È incerto se vada inclusa nel dossier l’iscrizione 
IG II2 13124 = GVI 1361 = SEG XV 174, per una bambina morta a otto anni (Atene, III-II 
sec. a.C.): secondo Stamires 1946, 84, n. 6, il (frammentario) v. 3 non dovrebbe essere 
letto come αἰαῖ τῆς Μούσης (così Kirchner e Peek; quest’ultimo propone l’integrazione 
e.g. ἤδη καλὰ δῶρ’ εἰδυῖαν), ma αἰαῖ τὴν οὐ σησ-; Bradeen 1974, 180-181 (n. 1031) stampa 
αἰαῖ γῆ Μούσης e commenta: «There is no justification for the sigma; the HM are certain. 
The preceding letter, however, looks much more like gamma than tau». Il riferimento alle 
Muse non sempre implica, tuttavia, doti intellettuali, ma può alludere anche all’abilità 
nella musica o nel canto. Così in GVI 756 (Mileto, II sec. a.C.), lacunosa epigrafe per la 
piccola Talia, morta a cinque anni, «rimpianta dalle Muse dalla voce di miele», se è giusta 
la ricostruzione di Peek (v. 7), Μούσαισι μελι[φθόγγοισι ποθει]ν ̣άν, dove l’allusione sem-
brerebbe essere alla dolcezza della voce della bambina (cf. Vérilhac 1985, 86 nt. 3). Per 
esempi latini vd., oltre al caso di Eucharis, ricordata più sopra (nt. 34), Hemelrijk 1999, 
271 nt. 71. Sulla retorica funeraria della παιδεία come consolazione per la morte ante diem 
restano valide, in generale, le riflessioni (e gli esempi) presenti in Marrou 1938, 197-207. 
Potrebbe rientrare tra gli epiteti elogiativi, riservati ai defunti «in praise of their studiou-
sness and devotion to learning», anche l’appellativo γραμματική sulla mummia di Ermio-
ne conservata al Girton College di Cambridge, e tradizionalmente interpretato come un 
vero e proprio epiteto professionale (vd. Montserrat 1997). Va d’altronde riconosciuto che 
anche le donne potevano esercitare mestieri legati alle lettere: cf. ad es. i dati raccolti da 
Haines-Eitzen 1998 in relazione alle donne scriba; per le donne grammatiche, e più in ge-
nerale insegnanti, Cribiore 2001, 78-83 (anche con menzione di Ermione); vd. anche infra.

37 Cf. Lamberti 2020, 50.
38 Cadario 2001, in part. 92-95.
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che la morte precoce gli ha negato, eternato nel momento che gli valse la sua effi-
mera gloria poetica; la toga – che l’abbia effettivamente indossata o meno durante 
l’esibizione al certamen – lo qualifica come cittadino romano39.

Nel caso di Avita, invece, non ci sono segnali di una sicura intenzione di ri-
trarla specificamente come poetessa: la bambina è ricordata mentre si dedica a 
un’attività quotidiana, lo studio, in un’epoca in cui l’istruzione, sia in Grecia sia 
a Roma, è accessibile anche alle ragazze40, sebbene assai diverso sia lo scopo di 
quell’istruzione. Per un maschio lo studio è funzionale alla carriera professiona-
le41; per la donna è più spesso un ornamento. Il confronto tra i due monumenti 
chiarisce dunque le diverse forme che l’elogio funebre può assumere a seconda 
che a morire sia un ragazzo o una ragazza. Il monumento di Quinto Sulpicio Mas-
simo è senz’altro un unicum, per la sua munificenza e per la sua associazione tra 
immagini e testo, ma la posa in cui il ragazzo è ritratto, con un braccio sollevato 
in un gesto oratorio e un volumen svolto nell’altra mano, non è affatto priva di 
paralleli per le figure maschili. Sono ad esempio ritratti in questa posa – con il 
braccio destro sollevato e un rotolo svolto nella mano sinistra – il giovane defunto 
del sarcofago infantile a vasca conservato ai Musei Vaticani, Galleria dei candela-
bri (inv. 2422; 270-290 d.C. ca.)42, e quello di un altro sarcofago della fine del III 

39 Garulli 2018, 98-99. Su questo eccezionale monumento funebre vd. anche almeno 
Vérilhac 1978-1982, I, 115-121, n. 78 e II, 67-75; Fernández Delgado - Ureña Bracero 1991 
e Manieri 2014 (con bibliografia precedente). Per la rappresentazione di fanciulli togati sui 
sarcofagi vd. l’elenco in Goette 1990, 167-168.

40 Secondo Pomeroy 1977, 52-53, nel mondo greco le ragazze cominciarono ad avere 
accesso a forme di istruzione formalizzata, anche fuori casa, a partire almeno dalla fine 
del IV sec. a.C. Qualche dato in merito si trova anche in Klein 1932. Sul tema vd. soprat-
tutto Cribiore 2001, 74-101, che a partire dalle testimonianze provenienti dall’Egitto gre-
co-romano offre un quadro generale di quanto si può ricostruire in relazione all’istruzione 
femminile in età ellenistica e imperiale. Nel mondo romano, riferimenti espliciti a un in-
segnamento impartito sia ai ragazzi sia alle ragazze non mancano: cf. e.g. Mart. IX 68,1-2 
ludi scelerate magister, / invisum pueris virginibusque caput, «scellerato maestro di scuola, 
/ essere odiato da ragazzi e ragazze»; vd. anche VIII 3,15-16 praelegat ut tumidus rauca te 
voce magister / oderit et grandis virgo bonusque puer?, «per farti leggere ad alta voce da un 
rauco maestro di scuola, / e farti odiare da una matura fanciulla e da un ragazzo onesto?». 
Sul tema vd. soprattutto Hemelrijk 1999, 17-96. Osservazioni sul diverso scopo dell’istru-
zione di maschi e femmine a Roma anche in Pomeroy 2009, 26-27 e 175 nt. 27.

41 Non mancano, non a caso, epitafi per giovani morti ante diem che fanno riferimento 
ai loro studi di retorica: qualche esempio in Vérilhac 1978-1982, II, 64-66.

42 Vd. Zanker 1995, 276-277, fig. 149 (e nt. 13 per la bibliografia). Il defunto è rappre-
sentato anche sul coperchio, dove appare semidisteso, di nuovo con l’attributo del rotolo, 
che tiene impugnato nella mano sinistra; accanto a lui un dittico, un cagnolino e un pic-
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sec. d.C., oggi al Louvre (Ma 1520)43. In entrambi i casi, i ragazzi sono al centro 
della scena, accompagnati da altri fanciulli con gli attributi delle Muse, pubblico 
ideale per le loro declamazioni. Ed è anzi proprio un monumento come quello 
di Quinto Sulpicio Massimo, dove l’immagine è chiarita dal testo, a permetterci 
di sgomberare il campo dalle interpretazioni in chiave puramente simbolica che 
sono state avanzate per spiegare l’iconografia del rotolo in ambito funerario44. I 
giovani ‘declamatori’ sono rappresentati mentre svolgono un’attività ‘reale’, che 
avrebbe dovuto preludere a un futuro ‘pubblico’, negato dalla morte precoce. La 
donna, invece, tutt’al più legge, o scrive, nel chiuso della sua casa. Ciò non toglie 
che la scelta di ritrarre Avita intenta nello studio resti piuttosto singolare: per le 
figure femminili di cui si voglia onorare la memoria attraverso l’elogio di un certo 
livello di istruzione, infatti, è assai più comune, un po’ in tutte le aree geografiche 
e in tutte le epoche, l’associazione con la sfera della musica e del canto45.

1.2. Matrone e lettura

La celebrazione delle doti intellettuali, che per gli ἄωροι è una sorta di topos 
consolatorio, non è riservata solo alle ragazze morte prima delle nozze, ma anche a 
donne più mature e presumibilmente, o dimostrabilmente, sposate. In alcuni rilievi 
in stucco posti a ornamento di un cippo funerario, probabilmente di età adrianea, 
rinvenuti nella necropoli di La Marsa, presso Cartagine, la defunta è ritratta in scene 
di vita quotidiana: mentre fila la lana; mentre si fa acconciare i capelli da una schiava; 
infine seduta, intenta a leggere (fig. 3)46. A prescindere da possibili interpretazio-
ni escatologiche dell’immagine, che pur non sono mancate47, la lettura appare qui 

colo Eros addormentato. Si nota dunque anche qui, come nel caso di Avita, l’associazione 
dittico-rotolo, a indicare gli strumenti della παιδεία, per di più in un ambiente domestico, 
segnalato - ed è questo un altro elemento in comune con la stele di Avita - dalla presenza 
del cane (per un’immagine e ulteriori informazioni sul sarcofago vd. https://catalogo.mu
seivaticani.va/index.php/Detail/objects/MV.2422.0.0). 

43 Vd. Baratte - Metzger 1985, 31-32, n. 004 (per la scheda di catalogo vd. https://col-
lections.louvre.fr/ark:/53355/cl010275615). 

44 Nel pioneristico lavoro di Birt 1907, il volumen è spesso interpretato, oltre che come 
simbolo di cultura, come «das Buch des Lebens», ‘il libro del destino’, attributo iconografi-
co, d’altronde, anche delle Moire. Vd. la discussione del problema in Marrou 1938, 181-196.

45 Cf. Vérilhac 1985, 89-90. Vd. anche Marrou 1938, 195-196.
46 Fittschen 1993, 203, n. 6, tav. 25.
47 Ladjimi-Sebai 1982, 139 vi legge in particolare un riflesso delle dottrine pitagoriche, 

per cui il libro nelle mani della defunta sarebbe, oltre che un indizio del suo livello intellet-
tuale, anche la prova dell’acquisizione di una saggezza che le permetterebbe di entrare nel 
regno dei beati. Vd. anche Marrou 1938, 62, n. 52.

https://catalogo.museivaticani.va/index.php/Detail/objects/MV.2422.0.0
https://catalogo.museivaticani.va/index.php/Detail/objects/MV.2422.0.0
https://collections.louvre.fr/ark:/53355/cl010275615
https://collections.louvre.fr/ark:/53355/cl010275615
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come una delle occupazioni domestiche a cui una donna della buona società può de-
dicarsi, al pari di altri due momenti, insieme quotidiani e simbolici: la filatura della 
lana, da sempre emblema di virtù muliebre, e la cura della capigliatura, allusiva allo 
status della donna. Neanche in questo caso è mostrato ciò che l’anonima defunta leg-
ge – sul volumen svolto ci sono solo tratti indistinti, finalizzati a imitare la scrittura.

Qualche suggerimento per integrare, almeno idealmente, l’immagine, e per ri-
costruire le letture a cui ci si aspettava che una donna di una certa classe sociale 
potesse dedicarsi, ci arriva però dalle fonti letterarie. Secondo Plutarco, ad esempio, 
una buona educazione culturale e filosofica distrae la moglie dalla ricerca frivola 
del lusso, dai comportamenti fuori luogo, dalla superstizione. Alla fine dei Pre-
cetti coniugali, l’autore raccomanda alla novella sposa, Euridice, di leggere il Περὶ 
φιλοκοσμίας che sua moglie Timossena ha scritto per la (altrimenti ignota) Aristil-
la48. Euridice dovrà, più in generale, dedicarsi alla lettura di autori come Senofonte 
e Platone, sotto la guida attenta del marito Polliano, chiamato a trascegliere, tra le 
sue letture, ciò che potrà essere utile anche alla moglie, così da essere per lei «guida, 
filosofo e maestro di quanto c’è di più bello e divino» (καθηγητὴς49 καὶ φιλόσοφος 
καὶ διδάσκαλος τῶν καλλίστων καὶ θειοτάτων, 145c). Non essere digiuna di astro-
nomia permetterà a Euridice di non farsi abbindolare, come fanno tante donne, da 
quante si dichiarano esperte di riti lunari. Le massime degli uomini saggi e virtuosi, 
l’esempio di donne come Teano, Cleobulina, Cornelia figlia di Scipione e altre la 
renderanno orgogliosa di sé stessa (145e-f). Se Saffo, fiera del suo talento poetico, si 
rivolgeva con disprezzo a una donna ricca, ma incolta e volgare, «non partecipe del-
le rose di Pieria»50, a maggior ragione dovrà essere fiera di sé Euridice, se godrà «non 
delle rose, ma anche dei frutti che coltivano le Muse e di cui fanno dono a chi pra-

48 Plut. Con. Praec. 145A Περὶ δὲ φιλοκοσμίας σὺ μέν, ὦ Εὐρυδίκη, τὰ πρὸς Ἀρίστυλλαν 
ὑπὸ Τιμοξένας γεγραμμένα ἀναγνοῦσα πειρῶ διαμνημονεύειν («Per quanto riguarda la 
passione per gli ornamenti, leggi, Euridice, ciò che Timossena ha scritto per Aristilla e 
cerca di imprimerlo nella memoria»). Il caso è eccezionale: «This is perhaps the only time 
in the surviving evidence that a male Platonist philosopher encourages a female student to 
learn from another woman’s writing» (Addey 2025, 37). E c’è poco da stupirsi se lo scritto 
di Timossena è finito nel Catalogo di Lampria come numero 113 delle opere di Plutarco: 
cf. Floridi 2022-2023, 29. 

49 Il termine καθηγητής, non a caso, è di solito utilizzato per indicare «private tutors 
who taught at different levels of education» (Cribiore 1996, 14): il marito appare, nel passo 
di Plutarco, come una sorta di istitutore privato della moglie.

50 Si ha qui una citazione parziale del fr. 55 V./N., dove è espressa la forte consapevo-
lezza che solo l’arte poetica può garantire memoria di sé oltre la morte: κατθάνοισα δὲ 
κείσεαι, οὐδέ τις μναμοσύνα σέθεν ἔσεται· οὐ γὰρ πεδέχεις ῥόδων τῶν ἐκ Πιερίας («sarai 
morta, distesa, e nessuno si ricorderà di te. Non partecipi, infatti, delle rose di Pieria»).
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tica la cultura e la filosofia» (ἂν μὴ τῶν ῥόδων ἀλλὰ καὶ τῶν καρπῶν μετέχῃς, ὧν αἱ 
Μοῦσαι φέρουσι καὶ χαρίζονται τοῖς παιδείαν καὶ φιλοσοφίαν θαυμάζουσιν, 146a)51.

Questo esplicito riferimento ai «frutti delle Muse», di cui ci si augura che la don-
na possa essere «messa a parte» (μετέχῃς)52, chiarisce il valore dell’unica iscrizione 
incisa su un volumen impugnato da una lettrice nella documentazione supersti-
te, Claudia Italia, moglie di Claudius Hermias (fig. 4): πάσης μουσικῆς μετέχουσα, 
«partecipe di ogni forma d’arte» (CIL VI 15482 = IG XIV 1770 = IGUR II 706; 
Roma, II-III sec. d.C.). Anche qui, come nel caso di Q. Sulpicius Maximus, il vo-
lumen è infatti svolto e leggibile da parte degli osservatori. Ma se l’undicenne era 
ritratto nell’atto di recitare pubblicamente una sua composizione poetica, Claudia 
Italia si limita a mostrare allo spettatore una frase (auto)-celebrativa, e l’ambien-
tazione è domestica, come nel monumento di Avita: la donna è seduta e rivolta 
frontalmente verso lo spettatore; ai suoi piedi è disteso un cagnolino e accanto a lei 
è raffigurata una figura infantile, con la palla nella mano sinistra, mentre la destra è 
tesa verso di lei, in un gesto di saluto; l’iscrizione latina Tyche delicata sopra la testa 
della piccola permette di identificarla con la schiava preferita della defunta53. Di 
Claudia Italia sono dunque messe in rilievo le virtù muliebri: la lettura, come la cura 
della casa e degli schiavi, rientra a pieno titolo tra le occupazioni a cui una donna 
benestante54 può dedicarsi. Il rotolo, il cui contenuto è mostrato all’osservatore, ce-
lebra in modo generico la cultura della defunta55. L’uso stesso del greco per la frase 

51 È noto, in generale, il ruolo dei mariti nell’istruzione delle mogli: le ragazze si sposa-
vano molto presto, per cui il loro accesso ai gradini superiori dell’istruzione era, almeno 
per le donne appartenenti alle classi sociali più elevate, subordinato al loro ingresso nella 
casa dello sposo. Cf. Hemelrijk 1999, 30-36.

52 Lo stesso verbo, in relazione alla σοφία femminile, e in associazione alle Muse, si 
trova anche in IScM II 375 = SEG XXIV 1081 (II-III sec. d.C.) ἐν Μούσες ἐφύην σοφίης 
τε μετέσχον («nacqui tra le Muse ed ebbi parte della sapienza»), un’iscrizione su cui vd. 
ora Dozza 2024-2025, 116-117; cf. inoltre I.Apollonia 262 (età romana) παιδείης μετόχῳ 
Κανπανῇ, «a Campana, partecipe dell’istruzione».

53 Hemelrijk 2021, 77 (Marrou 1938, 75-77, n. 71 identificava invece erroneamente la 
bambina con la figlia di Claudia Italia).

54 In questo caso, probabilmente, una liberta, come si deduce dal fatto che la moglie 
e il marito condividono il gentilizio: cf. Marrou 1938, 76; Hemelrijk 2021, 77. Anche il 
cognome geografico può tradire un’origine libertina: lo osserva Mainardis 2003, 100 a pro-
posito di una Claudia Italia produttrice di vetro; il suo nome è stato infatti rinvenuto come 
marchio su alcune bottiglie monoansate a base quadrata prodotte tra il secondo quarto del 
I sec. d.C. e l’inizio del III (il bollo è attestato in Gallia Cisalpina; ragioni cronologiche e 
geografiche suggeriscono quindi che la donna sia un’omonima della nostra).

55 Marrou 1938, 248 coglieva dietro l’espressione il rinvio a un pieno possesso intellet-
tuale, raggiunto solo con la morte («durant sa vie terrestre, quelle qu’ait été l’étendue de sa 
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che si legge sul volumen, quando l’epitafio vero e proprio è in latino, dimostra la 
volontà di qualificare la donna come istruita, attraverso uno sfoggio di bilinguismo 
tipico dell’auto-presentazione delle élites dell’età imperiale romana. Il caso rientra, 
in particolare, in quello delle iscrizioni in cui due testi diversi sia per lingua sia per 
contenuto sono giustapposti sul medesimo supporto56. Di solito il testo latino è in 
prosa e quello greco in poesia. La frase πάσης μουσικῆς μετέχουσα iscritta sul volu-
men di Claudia Italia non obbedisce a nessun pattern metrico ‘regolare’, ma mi pare 
opportuno notare che il ritmo potrebbe vagamente evocare quello di un esametro, 
fino all’incisione femminile del quarto piede (per considerare il secondo metron 
uno spondeo, la seconda sillaba di μουσῐ- dovrebbe essere computata come lon-
gum): che si tratti di un tentativo, per quanto goffo, di suggerire una composizione 
poetica? Notoriamente, simili ‘imperfezioni’ sono attestate in ambito epigrafico, e 
si giustificano particolarmente se si ipotizza la composizione da parte di un versifi-
catore dilettante, forse non madrelingua, attivo in provincia, per di più in un’epoca 
in cui la sensibilità per le quantità stava già scomparendo57. Non escluderei, insom-
ma, che dietro la frase si possa scorgere il tentativo di esibire una cultura letteraria 
che va oltre il mero uso del greco; e c’è forse anche da chiedersi se l’affinità con il 
frammento di Saffo citato da Plutarco, lungi dall’essere un puro frutto del caso, non 
rientri a sua volta in una precisa strategia comunicativa. Il confronto con Saffo è 
topico, e quasi antonomastico, per qualificare la sfera femminile della poesia, della 
musica e del canto, in ambito funerario e non solo58, e il fr. 55 V./N. ha peraltro un 
valore escatologico59 che lo rende particolarmente adeguato al contesto.

culture, jamais Claudia n’a pu prétendre posséder toute la science des Muses; c’est mainte-
nant, dans l’immortalité divine, que s’accomplit sa pleine assimilation à l’essence même de 
ces déesses»), un’interpretazione rigettata già da Chapouthier 1945-1947, 329, secondo il 
quale il senso della frase sarebbe, semplicemente, che la defunta, «à l’encontre de la femme 
chantée par Sappho (fragm. 68, Bergk), était une personne très cultivée».

56 Cf. Tozzi 2019, 413.
57 Un caso interessante di versificazione con numerose deroghe rispetto alle norme del 

distico elegiaco ‘classico’ in un epitafio femminile della metà circa del III sec. d.C., IGUR 
1311 (= IG XIV 1960 = GVI 733 = SEG LIV 972), è analizzato da Dozza c.d.s.

58 Per limitarsi a pochi esempi celebri: in Posidipp. 51,5-6 A.-B. (= Sapph. test. 279A 
Neri) la defunta è ricordata attraverso l’allusione all’esecuzione dei «canti di Saffo, me-
lodie divine» (Σα[πφῶι’ ἄισμ]ατα, θεῖα μέλη, se è giusta l’integrazione proposta dagli ed. 
pr.: cf. Garulli 2022, 168-169; Calderón Dorda 2024, 274-275, entrambi con bibliografia); 
ancora in Posidipp. 55,2 A.-B. (= Sapph. test. 279B N.), la giovane Nicomache è rievocata 
attraverso i «canti saffici» (Σαπφώιους… ὀάρους) a cui si dedicava, mentre era intenta al te-
laio; Noss. AP VII 718 = HE 2831-2834 (= test. 279 Neri) si dice cara alle Muse e a Saffo etc.

59 Bettarini 2008; D’Alessio 2022.



IMMAGINI DI LETTRICI IN ETÀ ELLENISTICA E  IMPERIALE

- 157 -

Come che sia, questa iconografia della παιδεία, nei monumenti femminili pas-
sati in rassegna, rimanda a un’istruzione ‘domestica’ che trova confronto nelle fonti 
letterarie. Se la figlia di Pompeo Magno accolse il padre di ritorno dalla guerra dan-
do mostra dei propri avanzamenti nello studio del greco, e leggendo senza difficoltà 
un verso dell’Iliade dal libro che il pedagogo le pose sotto gli occhi (Plut. Quaest. 
Conv. VII 737b)60, Plinio si vanta degli enormi progressi della giovane moglie, fatti 
per amor suo: la donna legge e rilegge gli scritti del marito, fino a impararli a me-
moria; recita e canta, con l’accompagnamento della lira, i suoi versi (Plin. epist. 
IV 19)61. Appare, insomma, come una donna istruita nelle arti delle Muse – lettu-
ra, musica, canto. I sarcofagi di II-III sec. d.C. confermano questa subordinazione 
intellettuale della donna al marito; un matrimonio felice, caratterizzato da concor-
dia, può tradursi iconograficamente in una scena di istruzione coniugale: il marito 
legge, mentre la donna, attenta, ascolta, talvolta con un rotolo (chiuso) in mano62. 
Filosofia e arti liberali si addicono dunque alla donna, se la sua istruzione avviene 
sotto la supervisione dello sposo. È lui a fissare anche eventuali limiti: Seneca, nella 
consolazione alla madre Elvia, fa riferimento alle restrizioni imposte alla donna 
dalla rigidità del marito (cons. Helv. 17,3-4). La testimonianza è coerente con quella 
fornita da Plutarco nei Precetti coniugali: la buona moglie deve pensare alla pro-

60 Πομπηίῳ Μάγνῳ φασὶν ἀπὸ τῆς μεγάλης ἐπανήκοντι στρατείας τὸν διδάσκαλον τῆς 
θυγατρὸς ἀπόδειξιν διδόντα βιβλίου κομισθέντος ἐνδοῦναι τῇ παιδὶ τοιαύτην ἀρχήν (Γ 
428): «ἤλυθες ἐκ πολέμου· ὡς ὤφελες αὐτόθ’ ὀλέσθαι» («A proposito di Pompeo Magno, 
di ritorno dalla grande impresa militare, si racconta che il pedagogo della figlia, per mo-
strarne i progressi, si fece portare un libro, e le indicò di iniziare a leggere da questo verso: 
“tornasti dalla guerra: magari tu fossi morto lì”»); l’aneddoto è riportato da Plutarco come 
esempio di versi citati a sproposito.

61 Accedit his studium litterarum, quod ex mei caritate concepit. Meos libellos habet lecti-
tat ediscit etiam. Qua illa sollicitudine cum uideor acturus, quanto cum egi gaudio adficitur! 
Disponit qui nuntient sibi quem adsensum quos clamores excitarim, quem euentum iudicii 
tulerim. Eadem, si quando recito, in proximo discreta uelo sedet, laudesque nostras auidissi-
mis auribus excipit. Versus quidem meos cantat etiam formatque cithara non artifice aliquo 
docente, sed amore qui magister est optimus («A tali doti si aggiunge l’amore per lo studio, 
che ha concepito per l’affetto nei miei confronti. Tiene in mano i miei libri, li legge, li impa-
ra anche a memoria. Quale sollecitudine prova quando si accorge che sto per trattare cause, 
quanta gioia dopo che le ho trattate! Dispone anche chi le sappia riferire quali approvazio-
ni, quali applausi io abbia suscitato, quale esito abbia avuto nel processo. Inoltre, se talvolta 
faccio una conferenza, siede vicino, separata da un velo, e accoglie con orecchie avidissime 
le lodi che mi sono tributate. Canta anche i miei versi e li modula sulla cetra, istruita non 
da qualche artista, ma dall’amore, che è il migliore dei maestri»). Su questo celebre passo cf. 
soprattutto Hemelrijk 1999, 29-32; su Calpurnia vd. anche Shelton 2013, 93-104.

62 Hemelrijk 1999, 34-36.
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pria edificazione morale, secondo un programma ‘pedagogico’ di cui il marito è 
responsabile. D’altro canto, Seneca esorta la madre a rifugiarsi, per cacciare da sé la 
tristezza per la morte dello sposo, proprio in quegli studi che la severità del marito 
le aveva concesso con parsimonia. Si capisce così come una vedova di rango sena-
torio vissuta nell’Africa Proconsolare nel III sec. d.C., Πουβλιάνη, unanimemente 
identificata con la Oscia Modesta Cornelia Patruina Publiana nota da varie fonti 
epigrafiche, nel proprio epitafio (IGUR 1311 = IG XIV 1960 = GVI 733 = SEG LIV 
972) possa affermare di aver trovato la sua unica consolazione, dopo la scomparsa 
del marito e dei figli, nella cura delle Muse (cf. in part. v. 7-8 ἐμ βιότῳ δὲ πόνον 
πουλὺν δ’ ἀνέτλην μογέουσ[α], / Μούσαισιν μοῦνον τὴν φρένα θελγομένη, «in 
vita molte pene sopportai con fatica, solo con le Muse incantando il mio animo»)63.

1.3. Ritratti di coppia

Questa chiara suddivisione di ruoli spiega perché l’iconografia del libro, per 
quanto non inedita per le donne64, sia per loro meno comune che per gli uomini. 
Il dato appare evidente soprattutto quando si hanno rappresentazioni di coppie. È 
stato più volte notato, ad esempio, che nella pittura vesuviana, quando un uomo e 
una donna sono raffigurati insieme, l’uomo regge nella sinistra un rotolo, mentre la 
donna, in piedi o seduta, è ritratta in un atteggiamento di ossequioso rispetto. Anche 
quando entrambi sono rappresentati come acculturati c’è una distinzione: l’uomo 
veste la toga, simbolo di status e di autorità, e stringe nella mano un volumen; la 
donna, riccamente ornata, ha invece in una mano uno stilo, nell’altra delle tavolette. 
L’esempio più celebre di questa tipologia è il ritratto su intonaco del panettiere Te-
rentius Neo e di sua moglie. Una coppia ‘borghese’, forse di origini straniere, come 
i tratti somatici potrebbero suggerire, che ostenta lo status raggiunto. L’uomo ha la 
toga e il rotolo potrebbe rinviare all’acquisizione della cittadinanza romana65.

Anche quando la donna è raffigurata da sola, tuttavia, tende a essere rappresen-
tata con tavolette e stilo: è il caso del cosiddetto tondo di Saffo, in origine scambia-
to per un ritratto della poetessa, ma che oggi è stato ricondotto alla raffigurazione 

63 Su questo epitafio, la cui composizione è stata da vari studiosi attribuita alla defunta 
stessa, senza ragioni stringenti, vd. ora Dozza c.d.s.

64 Fuori da un contesto funerario, immagini di lettrici sono attestate nelle figurine fittili 
diffuse in tutto il mondo greco a partire almeno dall’ultimo quarto del IV sec.: cf. Pomeroy 
1977, 52 e 64 nt. 9.

65 Su questo ritratto molto è stato scritto: cf. ad es. Costabile 2000 (e nt. 1 per ulteriore 
bibliografia), con puntualizzazioni sullo status di Terentius Neo, che potrebbe essere stato 
non un umile panettiere, responsabile della vendita al minuto, ma un produttore e vendi-
tore all’ingrosso.
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tipologica di una donna benestante66, se non a un vero e proprio ritratto fisio-
gnomico67. Sul valore da attribuire a queste immagini con strumenti di scrittura 
per ricavarne informazioni sulle abitudini intellettuali dell’epoca la critica non è 
concorde: molti studiosi vi vedono un riflesso di abilità reali, o almeno di reali 
aspirazioni a una certa cultura letteraria, mentre secondo altri questi dipinti, ba-
sati sull’estensione a figure reali dell’iconografia delle Muse, sarebbero puramente 
convenzionali e non ci direbbero nulla sulle attività svolte dalle donne ritratte con 
tavolette e stilo, sul loro effettivo grado di alfabetizzazione o sulle loro ambizio-
ni intellettuali68. Saremmo di fronte – nelle parole di Elizabeth A. Meyer – a un 
«role-playing», che in quanto tale non avrebbe alcuna corrispondenza con la re-
altà: «just as we do not deduce that women depicted as Diana actually hunted in 
a tunic with bow and arrow, we cannot deduce that women depicted as Muses 
actually wrote with stylus and tablets»69. Non credo, tuttavia, che si possa negare 
alle immagini un qualche valore documentario. Come la figura di Diana può evo-
care il concetto di verginità, ed essere quindi associata a una fanciulla morta ante 
diem70, così le Muse alluderanno senz’altro a una qualche aspirazione alla cultura, 
per quanto generica71. Va tenuto conto che le Muse non sono rappresentate solo 
con tavolette e stilo, ma anche, in alternativa, con il rotolo, in posa di lettura: solo 
a Pompei se ne contano tredici esempi, mentre sono solo cinque le donne comuni 
alle quali è estesa questa iconografia72. Per quanto questi ritratti femminili possano 

66 Grasso 2009, 526, scheda 305. 
67 Maiuri 1953, 93-103. Come rilevato da Zanker 1995, 214, «The tondo form suggests 

that the bourgeoisie adopted this newly fashionable manner of having themselves por-
trayed from the public libraries, which we know displayed portraits of poets». In generale, 
sull’equivoco interpretativo che ha interessato questi ritratti, e sul loro ruolo per rico-
struire l’esibizione dell’istruzione come marca di status sociale nella prima età imperiale 
romana, vd. Hemelrijk 1999, 72-75.

68 Così Meyer 2009, con sintesi del dibattito (rimando in part. a 569 nt. 3, per le indi-
cazioni bibliografiche).

69 Meyer 2009, 588.
70 Basterà un solo esempio: CIL VI 10958 sacrum Deanae et memoriae Aeliae Proculae, 

«sacro a Diana e alla memoria di Elia Procula» (nel corredo iconografico dell’iscrizione, la 
defunta è raffigurata nelle sembianze di Diana).

71 Cf. ad es. Costabile 2000, 17. Per una sintesi del dibattito circa l’alfabetizzazione 
femminile a Pompei vd. anche Buonopane 2009 (con analisi dei graffiti riconducibili a 
mano di donna - significativamente una minoranza rispetto a quelli di mano maschile; sui 
graffiti pompeiani femminili vd. anche Woeckner 2002, con l’importante conclusione che 
«women, even low-status, uneducated women, were sufficiently literate to participate in 
the tradition of writing on the walls»; si cita da 75).

72 Un elenco in Meyer 2009, 578. Per l’immagine di lettrice stante su sfondo nero, oggi 
conservata al Museo Archeologico Nazionale di Napoli (inv. 8838), cf. anche Cavallo 2009, 
62, fig. 2; Cavallo 2019, 106. Interessante anche la lettrice ritratta di spalle (Museo Archeo-
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dunque essere convenzionali, idealizzati e spersonalizzati, non possiamo sottrarci 
al tentativo di spiegare perché prevalga la tipologia della donna con tavolette e 
stilo rispetto a quella della donna con rotolo e perché, nei ritratti di coppia, ci sia 
una chiara distinzione di ruoli. Potrebbe essere significativo che la donna abbia 
in mano strumenti che rimandano, in definitiva, a una scrittura provvisoria. Ta-
volette e stilo sono sì legati alla composizione poetica (a Pompei è stata rinvenuta 
un’immagine di Musa che porge le tavolette a un poeta73, e vari autori a partire 
dall’età ellenistica rappresentano l’atto compositivo attraverso la menzione delle 
tavolette74), ma sono anche i materiali della scrittura estemporanea, agevolmente 
cancellabile e legata a esigenze ‘d’uso’. Nel rilievo funerario di Dresda, come ab-
biamo visto, il polittico sulle ginocchia della donna rappresenta gli affari; e non 
a caso, questi strumenti sono spesso usati per qualificare i discenti nelle scene di 
scuola75. Il rotolo è invece generalmente associato a una scrittura ufficiale, ‘defini-
tiva’76. Nei ritratti di coppia, lo si potrà dunque forse interpretare come il simbo-
lo di una dimensione pubblica che alla donna è generalmente preclusa – quella, 
tipicamente maschile, dell’impegno civico. Ci si potrà chiedere, tutt’al più, se la 
tendenza a ritrarre le donne con strumenti che rinviano a una scrittura ‘provvi-
soria’ non sia legata alla loro funzione ‘domestica’ di amministratrici delle risorse 
economiche (come appunto nel caso, citato più sopra, del rilievo di Dresda, dove 
la donna appare impegnata nella gestione degli affari di famiglia)77, o se le tavolette 
non vogliano addirittura alludere al ruolo delle donne come ‘discenti’ dei mariti, 
secondo quella dinamica di istruzione domestica cui si accennava più sopra78.

Non è così solo nel mondo romano. Un altro chiaro esempio di distinzione 
di genere è rappresentato dai rilievi greco-orientali, dove, a partire già dal III sec. 

logico di Napoli, inv. 9083), forse «seduta su una balaustra unita alla colonna, verosimil-
mente da collegare all’elemento architettonico che si vede sullo sfondo», a suggerire che la 
scena si svolga «in un interno con colonne ioniche a reggere un alto soffitto, un luogo raf-
finato che ben si addice alla pratica della lettura» (così Anna Favero in Ghedini - Salvadori 
2025, 252). Sembrerebbe trattarsi, quindi, di scene di lettura ‘privata’ e silenziosa, che si 
svolge - ancora una volta - al riparo da una dimensione pubblica.

73 Meyer 2009, 113 cita l’affresco proveniente dalla Casa del Bracciale d’Oro (VI. Ins.
Occ. 17,42), dove una Musa porge un dittico aperto a un poeta, identificato come tale dalla 
corona d’alloro.

74 I casi più celebri sono, notoriamente, Call. Aet. fr. 1,21-22 Pf. = Harder = Mass. e 
Posidipp. 118,5-6 A.-B.

75 Il tema è diffuso nell’iconografia, sin dalla ceramografia attica del V sec. Per limitarsi 
ai soggetti femminili, esempi di terrecotte ellenistiche di scolarette, con in mano tavolette 
e stilo, sono elencati da Del Corso 2005, 110 nt. 50. In ambito letterario, un chiaro riferi-
mento all’uso scolastico delle tavolette è nel III mimiambo di Eronda, v. 14-18.

76 Su questa distinzione cf. e.g. Del Corso 2003, 59-61. 
77 Così Matteo Cadario (per litteras).
78 Come mi suggerisce Cecilia Nobili (per litteras).
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a.C. e fino a tutto il II d.C., il tema della lettura appare intrecciato a quello del ban-
chetto: anche qui il rotolo è, nella maggior parte dei casi, l’attributo del maschio; 
la donna tende a essere relegata ai margini della scena, in un atteggiamento di 
rispettoso contegno, «tanto da ricordare, in molti casi, il topos iconografico della 
pudicitia»79. Analogamente, nei sarcofagi romani di III sec. d.C. si trova una ten-
denziale divisione delle competenze: quando uomo e donna sono ritratti insieme, 
per lo più la donna è impegnata in attività musicali mentre l’uomo legge, secondo 
una distribuzione dei ruoli che fa pensare «alle tante mogli e figlie della borghesia 
ottocentesca, immortalate su tanti dipinti nell’atto di suonare il pianoforte e di 
cantare romanze e arie d’opera»80.

Rare le eccezioni. In una stele del I sec. a.C. per Lisandra, figlia o moglie di Do-
les81, è la donna a essere ritratta con un rotolo aperto in mano: l’uomo vicino a lei 
le porge una ghirlanda. La scena è quella di un simposio nell’aldilà, con inversione 
di ruoli rispetto alla posa canonica del banchetto, che prevede l’uomo ritratto con 
il rotolo e la donna come sua accompagnatrice, senza attributi libreschi82. Non 
sappiamo se l’eccezione fosse giustificata da specifiche circostanze biografiche e 
se Lisandra svolgesse un qualche mestiere intellettuale, o avesse un qualche ruolo 
ufficiale nella comunità di cui faceva parte. Al pari di Menofila, Lisandra appar-
tiene senz’altro all’alta società, come dimostra il ricco trono su cui è seduta; anche 
in questo caso, va rilevata comunque la presenza sul monumento di un attribu-
to marcatamente femminile: il canestro, tenuto in mano da una serva raffigurata 
sulla destra della defunta. E per quanto la donna sia ritratta in una posa che ne 
evidenzia le qualità intellettuali, a beneficiare della sua cultura è la figura maschile 
che le è accanto. Ancora una volta, sembrerebbe configurarsi una scena di am-
bientazione domestica. La παιδεία femminile difficilmente esce da questi confini.

79 Così Del Corso 2006, 99 (da vedere, più in generale, per un’interpretazione com-
plessiva della lettura in queste scene conviviali). L’attitudine Pudicitia è riconosciuta come 
gruppo a sé nel monumentale repertorio di rilievi funerari dell’Oriente greco allestito da 
Pfuhl - Möbius 1977-1979, I, n. 413-451. 

80 Zanker - Ewald 2008, 236.
81 Koch 1988, 92-94 nt. 33; l’iscrizione sull’architrave (38 Firatli = SEG XXXVIII 729 = 

I.Byz. 368) recita: Λυσάνδρα Δώλειος, χαῖρε. Mentre il nome della donna è greco, quello 
dell’uomo è trace: cf. Dana 2016, 64.

82 Cf. Fabricius 1999, tav. 30; Del Corso 2006, 101 (che cita anche il caso di Sostrata, 
sorella di Demofilo, raffigurata con lui sul monumento funebre, databile alla prima metà 
del II sec. a.C. Il manufatto, tuttavia, è molto danneggiato e non sappiamo se una delle 
due figure avesse in mano un rotolo, per quanto ci siano vari segnali di παιδεία: leggio con 
rotolo aperto, fregio con rotoli di papiro, capsa, cetra).
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1.4. Donne colte ‘di mestiere’

Questo non significa, naturalmente, che non esistessero letterate ‘di professio-
ne’, che si esibivano in occasioni pubbliche. Alcune di queste figure ci sono note, 
anche se esse rappresentano, innegabilmente, un’esigua minoranza e molti detta-
gli delle loro performances ci sfuggono. La poetessa epica Aristodama di Smirne, 
figlia di Aminta, fu onorata nel 218/217 a.C. da due comunità della Lega Etolica, 
gli abitanti di Lamia in Tessaglia e quelli di Chalea nella Locride Occidentale, per 
aver celebrato i loro antenati (πρόγονοι) nelle sue ἐπιδείξεις poetiche (di cui nulla, 
purtroppo, ci resta). Non siamo in grado di stabilire se la donna abbia partecipa-
to a competizioni poetiche locali, gareggiando con avversari uomini, o se si sia 
esibita nel corso di cerimonie religiose. Ciò che è sicuro, è che non viaggiava da 
sola, ma insieme a un fratello (o forse a più di uno?)83. È di solito identificata con 
una poetessa anche Alcinoe di Tronio in Locride (fine del III sec. a.C.)84, onorata 
con un decreto nell’isola di Teno per i suoi inni agli dèi protettori della regione, 
anch’essi forse eseguiti nel corso di occasioni cultuali, per quanto le due iscrizioni 
in suo onore (IG IX 1,309 e XII 5,812) siano molto frammentarie, e ποιήτρια solo 
un’integrazione, con cui non tutti concordano85. Un’altra poetessa, Aristomache 
di Eritre, stando a Plutarco (Quaest. Conv. 675b), avrebbe vinto due volte alle 
Istmiche e avrebbe dedicato un libro aureo (χρυσοῦν… βιβλίον) nel tesoro dei Si-
cioni a Delfi, che Polemone (fr. 27 Müller = 12 Capel Badino) avrebbe avuto modo 
di vedere nel primo quarto del II sec. a.C.; la storicità della figura, in realtà, è stata 
messa in discussione e il passo di Plutarco presenta non pochi problemi interpre-
tativi, a partire dall’esatta natura dell’ex voto (d’oro era forse la scrittura, più che il 
supporto?) e dal suo contenuto (l’ἀνάθημα era un semplice epigramma votivo, o 

83 Su Aristodama cf. almeno Ferrandini Troisi 1998; Rutherford 2009; Siekierka - 
Stebnicka - Wolicki 2021, n. 214, 28-29, 136-138, 379-382.

84 Cf. Pomeroy 1977, 54-55; De Martino 2006, 165-166; Siekierka - Stebnicka - Wolicki 
2021, n. 418, 137-138, 562-563). 

85 Secondo Bouvier 1980, le lacune sono troppo estese per poter affermare che Alci-
noe fosse una poetessa; lo studioso non esita a definire questa figura «une intruse dans 
la littérature grecque» (questo il titolo del suo contributo). Altri due nomi sono aggiunti 
all’esigua lista delle poetesse da Siekierka - Stebnicka - Wolicki 2021, 138-139: quello di 
Menofila (ma su questa ipotesi cf. supra nt. 12) e quello di Metrodora di Mileto, una sa-
cerdotessa di Artemide Pitia onorata nel decreto degli orgeones del 175/174 a.C. (Siekierka 
- Stebnicka - Wolicki 2021, n. 19, 175-179); l’identificazione di quest’ultima con una poe-
tessa, tuttavia, si basa su integrazioni del decreto decisamente audaci. Prudenza impone 
pertanto di considerare il dato tutt’altro che sicuro.
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si deve immaginare che la poetessa avesse dedicato un libro con i propri scritti?)86. 
Una poetessa di cui non si conserva il nome, ma che sappiamo essere stata figlia 
di un tale Apollonio, è recuperabile grazie all’iscrizione eretta per lei a Cos (IG 
XII 4,2,845, I sec. d.C.), nella quale le viene riconosciuto l’onore di essere cele-
brata tramite la rifunzionalizzazione della statua di un’altra intellettuale, Delphis, 
poetessa elegiaca attiva nell’isola nel III sec. a.C. L’anonima poetessa, «cittadina 
di Alessandria e di Cos», è ricordata come vincitrice di numerosi concorsi poeti-
ci internazionali. Non sappiamo, invece, di eventuali performances pubbliche di 
Delphis, anche se è lecito ipotizzarle87. E in ogni caso, non ci resta la statua, per 
cui non siamo in grado di stabilire se essa prevedesse la presenza del rotolo. Cono-
sciamo infine un’unica donna retore celebrata in un’iscrizione, Aufria, alla quale 
la città di Delfi accordò la cittadinanza e l’onorificenza di una statua come tributo 
per la sua esibizione nel genere epidittico durante le Pitiche, come si ricava da FD 
III 4,79 (II sec. d.C.)88. Neanche in questo caso, purtroppo, la statua è conserva-
ta. Non possiamo dunque stabilire se per Delphis, la poetessa anonima di Cos e 
Aufria fosse prevista un’iconografia che ne valorizzasse gli attributi intellettuali 
tramite il rotolo, quale è attestata, in età ellenistica e imperiale, per illustri poetesse 
del passato, come Saffo o Corinna89. In ambito latino, sono note figure di ‘avvo-
cate’, come Mesia, Afrania e Ortensia, citate da Valerio Massimo come esempi di 
matrone che apud magistratos pro se aut pro aliis causas egerunt, «discussero cause 

86 Secondo Capel Badino 2018, 183-189, Aristomache sarebbe una figura leggendaria, 
una Sibilla: lo studioso propone peraltro di integrare la lacuna presente nella tradizione 
manoscritta con ἐπικα[λουμένης Σιβύλλας], nel qual caso si perderebbe la lettura ἐπικῷ 
(ποιήματι) di Wyttenbach, e non si avrebbe più la qualificazione di Aristomache come 
poetessa epica; sulla questione vd. già Capel Badino 2014. Altri hanno invece proposto di 
identificare Aristomache con Aristodama, ma senza ragioni cogenti: cf. Cagnazzi 1997, 
115-116; De Martino 2006, 164; Siekierka - Stebnicka - Wolicki 2021, 382 (su questa ten-
denza ad assottigliare la già esile schiera delle poetesse vd. anche Floridi 2022-2023, 25, 
nt. 105; per una sorta di ipercorrettismo, oggi si tende però a cedere anche alla tentazione 
contraria: cf. la nota precedente).

87 Sull’anonima poetessa di età romana, e su Delphis, vd. Siekierka - Stebnicka - Wolicki 
2021, n. 398, 140, 547-548; Barbantani 2024 e Barbantani c.d.s.

88 Aufria è inserita nel catalogo di Puech 2002, 156-157, che tuttavia esclude una effetti-
va partecipazione della donna agli agoni, e pensa piuttosto a una sua esibizione a margine 
di essi, «où elle avait présenté probablement des éloges ou des hymnes en prose dédiés aux 
dieux» (si cita da 157); cf. inoltre Bernard 1985, 44; Bouvier 1985, 124; Agusta-Boularot 
2004, 322; Del Corso 2005, 113, e soprattutto Siekierka - Stebnicka - Wolicki 2021, n. 206, 
141, 370-371.

89 Per l’iconografia delle poetesse in età ellenistica e imperiale cf. Prioux 2020.



LUCIA FLORIDI

- 164 -

davanti ai magistrati, per sé o per altri» (VIII 3,1)90, o come l’ignota matrona cele-
brata nella cosiddetta Laudatio Turiae (CIL VI 1527 = VI2 41062) che – tra le altre 
cose – perorò presso Lepido la causa del marito proscritto, pregando il triumviro 
di convalidare il decreto di grazia firmato da Ottaviano, lontano da Roma91. Ma 
tutte queste figure sono, sostanzialmente, eccezioni. Per la donna la dimensione 
pubblica non è quella standard. Alle donne si addice, notoriamente, il silenzio92.

Il libro si giustifica invece con la professione della defunta sulla stele di Musa, 
figlia (o moglie) di Agatocle (139 Firatli = 310 Samana93), rinvenuta a Bisanzio e 
databile al II-I sec. a.C. Musa è ritratta con un rotolo (chiuso) nella mano sinistra. 
Come chiarisce l’epigrafe che accompagna il rilievo, si tratta di un attributo pro-
fessionale: la donna, infatti, era una ἰατρείνη (sic) e il libro rimanda a questa sua 
cultura ‘tecnica’. Come osservato da Anne Bielman, il termine, che secondo LSJ, 
s.v., significherebbe propriamente «mid-wife», indica in realtà una figura di «mé-
decin généraliste dévolu principalement à une clientele feminine»94, e parrebbe in 
effetti che ἰατρίνη fosse utilizzato come femminile di ἰατρóς a partire dalla tarda 
età ellenistica95. Il monumento, di fattura piuttosto modesta, rivela una classe so-
ciale non troppo elevata: la presenza del libro non è qui, dunque, ostentazione 
di status, ma illustrazione di una competenza specifica, come avviene d’altronde 
anche nel caso di monumenti per medici, per i quali è attestata l’iconografia della 
lettura96, e come è espresso altrove a parole (celebre il caso di Naevia Clara, moglie 
di un medicus chirurgus e ricordata, sulla sua stele, come medica philologa, una 

90 Valerio Massimo ‘giustifica’ Mesia e Ortensia descrivendole secondo lo stereotipo 
della mulier virilis: la prima avrebbe ricevuto il soprannome di Androgina, la seconda 
sarebbe stata una sorta di reincarnazione del padre, Quinto Ortensio Ortalo; Afrania è 
invece descritta come l’ipostasi dell’impudenza - un monstrum di cui è bene tramandare ai 
posteri, più che la data di nascita, il momento della scomparsa dal mondo. Sul tema vd. ad 
es. Pepe 2022 (con ampia bibliografia precedente).

91 Su questo eccezionale documento epigrafico cf. Osgood 2014; Pepe 2015, 41-50.
92 Sul silenzio come virtù femminile e sul silenziamento pubblico della voce delle don-

ne nel mondo greco-romano molto è stato scritto: cf. ad es. Gilleland 1980, in part. 182 nt. 
15; Cantarella 1985; Petrocelli 1989; Lardinois - McClure 2011; Beard 2014.

93 Firatli 1964, 33 (n. 139, tav. 35); Ferrandini Troisi 2000, 15-16; Samama 2003, 413-414.
94 Bielman 2003, 97.
95 Quella sulla stele di Musa è la prima occorrenza nota; il termine è poi variamente 

attestato, in ambito epigrafico, tra II e VI sec. d.C.: cf. Albana 2023, 4-5 (con ampia biblio-
grafia precedente).

96 Cf. e.g. il celebre sarcofago proveniente da Ostia, conservato al Metropolitan Mu-
seum of Art di New York, inv. 48.76.1 (IV sec. d.C.), nel quale è rappresentato il defunto 
- un medico - seduto, di profilo, nell’atto di leggere un rotolo; oltre ad alcuni strumenti 
chirurgici e a una bacinella, il mobiletto di fianco al defunto esibisce altri rotoli chiusi.
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designazione eccezionale per una donna97). Non è peraltro improbabile che, nel 
caso di Musa, l’attributo libresco sia stato suggerito anche dal nome della defun-
ta98. Che si tratti di uno pseudonimo o di un nome reale99, «le rouleau renforce la 
signification suggestive du nom propre; il évoque le savoir et la sagesse transmis 
aux mortels par les Muses»100. Nel II sec. d.C., Sorano di Efeso (Gyn. 1,3) indicherà 
esplicitamente il saper leggere e scrivere come un prerequisito fondamentale per 
chi voglia svolgere il mestiere di μαῖα – non bastano, insomma, la pratica clinica 
e l’osservazione empirica, ma è necessario anche un qualche apprendistato teo-
rico101. Sappiamo della dedica di una statua per un’altra medica, Antiochis di 
Tlos (prima metà del I sec. a.C.), figlia di un Diodoto che si tende a identificare 

97 AE 2001, 263, Roma, I sec. a.C.-I sec. d.C. Cf. Buonopane 2003, 120-123; Hemel-
rijk 2021, 125 (n. 1); Albana 2023, 20 (con bibliografia ulteriore). Per le epigrafi relative 
a donne che esercitarono professioni legate all’arte medica nel mondo romano cf. più in 
generale Buonopane 2003; Hemelrijk 2021, 125-133; per la possibilità che ci fossero donne 
medico a Pompei vd. Berg 2003.

98 Cf. il caso di Petronia Musa, musicista del II sec. d.C. il cui monumento funebre è 
decorato con immagini di strumenti a corda e nel cui epitafio (IGUR III 1305 = GVI 1938) 
«there is (inevitably) play with Musa’s name» (Hunter 2022, 230). Il lavoro di riferimento 
sul monumento e sul testo resta Cozzi-Luzzi 1902.

99 A uno pseudonimo pensano ad es. Firatli 1964, 178 nt. 14 e, sulla sua scia, Veneziani 
2009, 1128; così anche Ferrandini Troisi 2000, 16; Irving 2016, 150-151, 159. Che i medici 
avessero spesso nomi parlanti è noto: essi di solito rinviano a una parentela con Asclepio, o 
alle loro doti salvifiche, o ad altri aspetti dell’esercizio del loro mestiere (cf. Samama 2003, 
16-19). Neanche il legame con le Muse è però inedito per queste figure professionali, come 
testimonia la loro celebrazione come «servi delle Muse» in ambito epitafico: cf. e.g. GVI 
445,1-2 = SGO 11/15/01, v. 1-2 = 329,1 Samama (Nicopoli, III sec. d.C.) Μουσάων θεράπων 
καὶ ἰητὴρ Θεόκριτος («Teocrito, servo delle Muse e medico»); ulteriori esempi in Lougovaya 
2019, da vedere, in generale, per le figure di medici docti nelle epigrafi. Se Musa è un nome 
parlante, esso allude dunque, genericamente, alla cultura della donna nello specifico domi-
nio della materia medica (nulla ci autorizza ovviamente a ipotizzare che Musa fosse anche 
una letterata, per quanto non siano ignoti medici che coltivavano anche l’arte poetica, dal 
Nicia amico di Teocrito, al Trasippo commemorato, nel suo epitafio, come ποιητὰν… καὶ 
ἰητῆρα, «poeta e medico» GVI 2020 = 28 Samama, Corinto, I sec. a.C. o ancora a Marcello 
di Side, autore del lungo carme commissionato da Erode Attico per la moglie Regilla e cele-
brato, nel suo epitafio, adesp. AP VII 158 = GV 637, più come poeta che come medico: vd. 
Gullo 2023, 528-529). Visto che l’antroponimo è variamente attestato (cf. LPGN, I-V, s.v.), 
non escluderei, tuttavia, che Μοῦσα possa essere interpretato come nome reale.

100 Bielman 2003, 97. 
101 Su questo passo vd. ad es. Ferrandini Troisi 2000, 16; Cassia 2024, 171-172. Sulle 

modalità di accesso delle donne alle letture specialistiche necessarie a svolgere la profes-
sione medica cf. Veneziani 2009, 1126.
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con il celebre medico menzionato da Diosc. Praef. 2; essa però, purtroppo, non è 
conservata: non ci è noto, dunque, se anche in questo caso fosse utilizzata l’icono-
grafia del rotolo102. Senz’altro invece non ha il rotolo, ma una cassetta contenente 
gli strumenti medici, un’anonima medica del I sec. d.C., di cui si conservano il 
bassorilievo e l’iscrizione, rinvenuti a Divodurum, nella Gallia Belgica (CIL XIII 
4334)103. Non abbiamo insomma elementi per dire quanto l’attributo libresco, per 
una donna medico, potesse essere comune.

1.5. Donne, scrittura e libri. Altre testimonianze

Tra gli altri rari monumenti funerari femminili nei quali compare un rotolo 
(chiuso, come nel caso di Musa), può valere la pena ricordare i seguenti. Una 
statua funeraria di una figura femminile con rotolo, della metà del III sec. d.C., 
è stata rinvenuta anche a Ossirinco. L’assenza di uno specifico contesto, o di 
un’iscrizione che accompagni il monumento, non permette un’interpretazione 
sicura dell’effigie, ma si ritiene che il libro serva a indicare ai posteri non tanto 
una specifica professione intellettuale della donna, quanto «her skills with letters», 
in un’epoca e in un contesto geografico in cui per le donne saper scrivere non è 
scontato104. È datata al III sec. d.C. anche la stele funeraria per Aurelia Gorsilla, 

102 Di Antiochis resta solo l’epigrafe di dedica (TAM II 595 = 280 Samana), nella quale 
si specifica che la donna innalzò la propria statua in cambio degli onori ricevuti dalla città 
(Ἀντιοχὶς Διοδότου Τλωὶς μαρτυρηθεῖσα ὑπὸ τῆς Τλωέων βουλῆς καὶ τοῦ δήμου ἐπὶ τῇ 
περὶ τὴν ἰατρικὴν τέχνην ἐνπειρίᾳ ἔστησεν τὸν ἀνδριάντα ἑαυτῆς, «Antiochis, figlia di 
Diodoto, di Tlos, ricevuto dal consiglio e dal popolo di Tlos un riconoscimento per la sua 
perizia medica, pose la statua di se stessa»). Vd. Ferrandini Troisi 2000, 19-20; Veneziani 
2009, 1129-1131 (con bibliografia precedente).

103 Hemelrijk 2021, 125-126 (n. 2 e fig. 34). 
104 Rowlandson 1998, 301. Interessante per il nostro tema è anche un’edicola proveniente 

dal Fayyum, oggi conservata al Museo Egizio del Cairo (inv. CG.33269) e variamente datata 
(50-100 d.C. secondo Edgar 1907, 52 e Parlasca 1969, 31 nt. 19; II sec. d.C. per Maspero 1914, 
444; inizi del III d.C. per Bussi 2008, 117; IV sec. per Neugebauer 1936, 164), dove appare 
una figura umana con, sulla sinistra, un papiro arrotolato intorno a un calamo e, sulla destra, 
un dittico di tavolette lignee (segno di istruzione a livello scolare: cf. Capasso 1993). Edgar 
1905, 108-110, n. 33269, e 1907, 49-52 riconobbe nella figura rappresentata una donna, e così 
buona parte della critica successiva (e.g. Bianchi Bandinelli 1970, 284-285, fig. 261, che parla 
di «fanciulla» e, nella didascalia, di «ragazza», e Cavallo 2009, 62, che lo definisce un «ritratto 
piuttosto rozzo di una fanciulla»), ma nell’immagine è più probabilmente da riconoscere una 
figura maschile, come suggerisce Capasso 1993, 69 nt. 2, e come fa Bussi, che non menziona 
neanche l’ipotesi alternativa. Il seno scoperto, che sarebbe inedito per una donna nell’Egitto 
di quest’epoca, si giustifica in effetti pienamente per un ragazzo, raffigurato in nudità atletica.



IMMAGINI DI LETTRICI IN ETÀ ELLENISTICA E  IMPERIALE

- 167 -

originaria di Aquincum, nella Pannonia Inferior, morta a ventiquattro anni e sei 
mesi, come precisa l’iscrizione (CIL VI 3454). Il monumento è eretto dal marito 
Aurelio Giustino, un veterano, per lei e per il figlio Felicissimo, morto poco dopo 
i due anni105. La donna, il cui cognomen rinvia probabilmente a Gorsium, una città 
non distante da Aquincum, è appunto raffigurata «with a scroll and pointing two 
fingers as if reciting»106. A Narbona volle farsi ritrarre con un rotolo, o forse più 
probabilmente con «a closed bundle of wax tablets, as the object is quite wide»107, 
Marcia Donata, della tribù O(u)fentina108, ma originaria di Milano, come riven-
dica orgogliosamente l’epitafio che la donna fece comporre quando era ancora 
in vita (AE 1940, 25, II sec. d.C.?)109. Josy Luginbühl110 ipotizza che qui l’attributo 
libresco sia «a symbol of the newly achieved Roman citizenship of freedmen or 
the local people, that became part of the Roman empire», come accade anche per 
le figure maschili (un’interpretazione che potrebbe valere anche per Aurelia Gor-
silla). Si può menzionare inoltre l’altorilievo rinvenuto nel luglio 2024 presso la 
necropoli di Porta Sarno, a Pompei, che ritrae un uomo e una donna, molto pro-
babilmente una coppia di sposi: le prime ipotesi identificano la figura femminile 
con una sacerdotessa di Cerere. Su che cosa la donna tenga nella mano sinistra il 
dibattito è aperto111: mi sembra però verisimile che possa trattarsi di un rotolo112. 
Se così fosse, l’attributo libresco potrebbe rinviare alla σοφία della sacerdotessa.

105 La stele è oggi conservata a Verona, al Museo Lapidario Maffeiano: https://catalogo.
cultura.gov.it/detail/Veneto/ArchaeologicalProperty/CRV-RA_0001190. 

106 Hemelrijk 2021, 220, n. 74.
107 Luginbühl 2023, 79 nt. 18.
108 Sulle tribù a Narbona vd. Bonsangue 2010 (in part. 44 e tav. a 45 per Marcia Dona-

ta), con bibliografia.
109 Questo il testo dell’iscrizione: Se viva | Marcia M(arci) f(ilia) | Donata | Ofentina 

Mediolane(n)si(s) comm|une exs parte | tertia cum | Qu(into) Pescennio Q(uinti) f(ilio) | et 
T(ito) Valerio T(iti) f(ilio) | Titullo («Marcia Donata, figlia di Marcio, della tribù Oufenti-
na, originaria di Milano, quando era ancora in vita contribuì a un terzo di questa tomba in 
comune con Quinto Pescennio figlio di Quinto e Tito Valerio figlio di Tito Titullo»). Non 
è chiaro il rapporto che la lega ai due uomini menzionati nell’epitafio (su questo punto cf. 
anche infra nt. 137).

110 Luginbühl 2023, 79.
111 In Alapont - Cava - Llorens et al. 2025, 16 si suggerisce che esso possa essere «the 

cartridge that contained the marriage contract or perhaps the container where incense is 
extracted and stored»; nella scheda in Ghedini - Salvadori 2025, 299-300, Llorenç Alapont 
propende invece per «il contenitore in cui si conserva l’incenso e non quello che custodiva 
il contratto di matrimonio» (si cita da p. 300).

112 Termini di confronto per figure di donne che stringono un volumen chiuso nella 
mano sinistra in area pompeiana d’altronde non mancano: lo schema, «evidentemente de-

https://catalogo.cultura.gov.it/detail/Veneto/ArchaeologicalProperty/CRV-RA_0001190
https://catalogo.cultura.gov.it/detail/Veneto/ArchaeologicalProperty/CRV-RA_0001190
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Tornando all’iconografia della lettrice, non è chiaro il valore da assegnare alla 
scena raffigurata su un altare rodio della fine del II sec. a.C., oggi conservato a Na-
poli, in cui compaiono due donne: quella di destra, reclinata, ha in mano un rotolo 
aperto, che sembrerebbe leggere all’altra, seduta113. La mancanza di un’iscrizione 
impedisce un’interpretazione sicura: non sappiamo se la defunta sia una sola o en-
trambe, e se le due donne fossero o meno legate da un rapporto di parentela. È stato 
ipotizzato, tuttavia, che possa trattarsi di una scena ‘di scuola’: in questo caso, il 
rotolo aperto sarebbe quello della maestra, intenta a insegnare le lettere a un’allieva. 
Quale sia il contesto in cui avviene il presunto ammaestramento non è determina-
bile: la presenza di un cane che pone le zampe sul cuscino su cui è seduta la donna 
di sinistra può far pensare a un interno domestico, in linea con altre testimonianze 
relative a un’istruzione impartita dalle donne di casa ai loro figli. Tra quelle più 
rilevanti per il periodo qui preso in esame114 si può annoverare una statuetta di 
terracotta di età ellenistica, che mostra una bambina seduta in grembo a una donna 
adulta: entrambe leggono da un rotolo di papiro appoggiato sulle ginocchia della 
piccola e il manufatto è stato interpretato come la raffigurazione di una madre che 
insegna a leggere alla figlia115. Un altro monumento che alcuni hanno voluto in-
terpretare in senso ‘scolastico’ è la stele di Zopira, rinvenuta a Tespie, in Beozia, e 
databile al IV sec. a.C., dove è rappresentata una figura femminile che prende con-
gedo da un bambino, forse il figlio, o il fratello piccolo. La frattura sulla stele non 
permette di identificare l’oggetto tenuto in mano dalla donna: per qualcuno sarebbe 
un rotolo di papiro, per altri un uccello116. Ciò che è sicuro, è che sulla cassa sotto 
la sedia di Zopira sono appoggiati dei rotoli: segno, ancora una volta, di accultura-
zione117. Una scena di παιδεία che forse coinvolge due figure femminili è raffigurata 
anche sul coperchio del cosiddetto ‘sarcofago di Portonaccio’, costruito per un ge-
nerale romano impegnato nelle campagne germano-sarmatiche di Marco Aurelio, 
oggi al Museo Nazionale Romano, Palazzo Massimo alle Terme (inv. 112327). Se la 
cassa è coperta di altorilievi che raffigurano scene di combattimento tra Romani e 
barbari, celebrando così la virtus del generale, sul coperchio sono rappresentate sce-

rivato da modelli tardo-classici del IV sec. a.C.» (Giuseppe Scarpati in Ghedini - Salvadori 
2025, 253), si ritrova ad esempio in una statuetta femminile in argilla rinvenuta nella casa 
I 14,3 (inv. 12354), databile a cavallo tra I sec. a.C. e I sec. d.C. 

113 Pfuhl - Möbius 1977-1979, II, n. 2039; Bielman 2003, 94-96 (fig. p. 93); Del Corso 2006, 101.
114 Scene che rimandano a un esercizio ‘di gruppo’ delle arti delle Muse in ambienti do-

mestici, a dominante femminile, dove sono incluse anche madri con figli al seguito, sono 
ben attestate già nella pittura vascolare attica: esempi in Caroli 2022, 22-28.

115 Daremberg - Saglio, s.v. educatio, 477, fig. 2605.
116 Schild-Xenidou 2008, kat. 105, 337-338, con bibliografia.
117 Bielman 2003, 92-94 e fig. a p. 91.
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ne di vita domestica: da sinistra verso destra, nascita, istruzione e matrimonio; sulla 
destra una scena di clementia riservata ai barbari in deditio. La scena di istruzione 
sembrerebbe avere per protagonista una bambina118 che impara a scrivere, tavolette 
e stilo alla mano, sotto la supervisione di un’adulta, forse la madre119.

Su un fronte diverso, la grafia di Aurelia Carite, vissuta a Hermopolis all’inizio del 
IV sec. d.C., di cui sopravvivono alcune lettere (P. Charite 8, 27, 36, 37, e forse 41), 
è molto simile a quella della madre (P. Charite 38): si è pensato che ciò sia dovuto al 
fatto che era la madre stessa la sua maestra120. Testimonianze analoghe vengono dal-
le fonti letterarie: il cirenaico Aristippo fu soprannominato Metrodidatta per essere 
stato istruito dalla madre Arete, alla quale succedette nella direzione della scuola121. A 
una sorta di discepolato interno alla famiglia si può pensare forse anche per il poeta 
Edilo, figlio di Edile, autrice di elegie, e nipote di Moschine, giambografa122. Avrebbe 
imparato a leggere e a scrivere per poter educare i propri figli una certa Euridice di 
Ierapoli, secondo [Plut.] Lib. educ. 14b-c, il quale cita l’epigramma dedicato dalla 
donna alle Muse a ricordo dell’impresa123. Cornelia, la madre dei Gracchi, era impe-

118 Così Marrou 1938, 40-42, n. 13, basandosi sulla capigliatura della figura infantile: 
«l’enfant est une fillette, en tunique et palla, coiffée en ‘côtes de melon’» (si cita da 41); se 
l’interpretazione dello studioso coglie nel segno, si devono riferire le scene ‘domestiche’ 
alla moglie, di cui sarebbe rappresentata la vita dalla nascita al matrimonio; l’esaltazione 
della virtus del marito si troverebbe invece sulla destra, e poi sulla cassa. La celebrazione 
delle virtù domestiche è d’altronde una sorta di topos di questa classe di materiali, in cui, 
dei personaggi di rango senatoriale via via commemorati, si esaltano anche le virtù ‘priva-
te’ tramite la rappresentazione delle spose e dei figli, di cui può essere esaltata, come qui, 
la παιδεία (cf. Wrede 2001, in part., per il nostro sarcofago, 16, 22-25, 32, 34, 37, 40, 51-52, 
58-59, 97, 101 e fig. 6; ulteriore bibliografia a p. 22 nt. 76). 

119 Marrou propone di individuare non maestri di professione, ma genitori, in vari 
sarcofagi che presentano analoghe scene di insegnamento: identifica ad esempio il padre 
nella figura di adulto che impartisce una lezione al bambino nel frammento del sarcofago 
di Marco Cornelio Stazio (150-160 d.C. ca.), oggi al Louvre (Ma 659; vd. Marrou 1938, 29-
30, n. 2; Baratte - Metzger 1985, 29-31, n. 003).

120 Cf. Cribiore 1996, 15.
121 Il caso è ricordato da Brillante 2025, 201 (da vedere, più in generale, per il ruolo della 

famiglia come ambiente di trasmissione culturale). 
122 Su Edile cf. Floridi 2018-2019; su Edilo Floridi 2020.
123 FGE 1856-1859; l’identificazione di questa figura femminile con Euridice I, moglie 

di Filippo II, è «far-fetched»: cf. Page 1981, 498. Sull’epigramma vd. anche Jacquemin 
2019. Le donne potevano comunque esercitare il ruolo di maestre anche fuori dalle mura 
domestiche. Una scena di istruzione all’aperto è rappresentata sulla cosiddetta tomba 
dell’altalena, un monumento ellenistico rinvenuto a Cirene: qui una figura femminile, con 
una bacchetta in mano, insegna a una bambina, che, seduta di fronte a lei, conta con le 
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gnata in prima persona nell’educazione dei figli124. Anche Ummidia Quadratilla si 
preoccupava dell’istruzione del nipote, secondo Plin. epist. VII 24,3-5, nonostante la 
sua passione, tipicamente femminile, per il teatro e i pantomimi125. Nel V sec. d.C., 
la filosofa neoplatonica Edesia insegnava la filosofia ai suoi figli126.

Restando in un contesto scolastico, un’alunna che legge, in una scena di inter-
no127, era rappresentata anche in un affresco che faceva originariamente parte della 
decorazione di un columbarium scoperto a Villa Doria Pamphili, databile a cavallo 
tra la fine dell’età repubblicana e l’inizio dell’età imperiale. L’affresco, oggi perduto, è 
ricostruibile grazie a una riproduzione in acquarello dell’Antiquarium di Monaco128. 
La giovane, con la tunica e il mantello, è in piedi, rivolta verso un uomo barbuto alla 
sua destra, identificato con il maestro; entrambi hanno un rotolo svolto in mano. 
«Nous avons là évidemment une leçon de lecture», commentava Marrou129.

È tempo di provare a tirare le fila. I monumenti passati in rassegna coprono un 
arco temporale di oltre cinque secoli e sono di origine geografica assai diversa. Per 
quanto riguarda il mondo greco, è stato notato che alcune delle testimonianze più 
significative provengono da Beozia, Cicladi e Asia Minore, luoghi in cui alle donne 
era notoriamente accordato un certo prestigio sociale, come dimostrano le iscrizioni 
che ne commemorano il ruolo di sacerdotesse, magistrate, benefattrici all’interno 
delle loro comunità, e ci si è chiesti quindi se l’iconografia del rotolo non sia moti-
vata, in questi contesti, dalla relativa emancipazione delle figure femminili130. Anche 
l’Occidente romano, tuttavia, offre ampie prove della partecipazione alla vita pubbli-
ca delle donne delle classi sociali più elevate, onorate pubblicamente come evergeti, 
o per le loro funzioni civiche o sacerdotali131, per cui non stupisce che esempi dell’i-
conografia della lettrice siano attestati anche in altre aree, come Roma o Cartagine.

dita (Cribiore 2001, 79). Altre figure di maestre di professione sono recuperabili grazie ai 
papiri: cf. Cribiore 1996, 22-24 e 2001, 80-83; Fournet 2012, 138-140; per il mondo latino, 
cf. e.g. Zaccaria 2003; Agusta-Boularot 2004.

124 Cf. e.g. Cic. Br. 104; Tac. dial. 28,6.
125 Su questa figura femminile nell’epistolario di Plinio cf. Shelton 2013, 240-255.
126 Damascio, Vita d’Isidoro, fr. 56 Athanassiadi = fr. *124 Zintzen.
127 Alle spalle della ragazzina si trova «una specie di rastrelliera circolare, dentro la 

quale sono infilate quattro anfore con piede appuntito. L’artista non trovava forse altro 
artificio per indicare che si trattava di una scena di interno» (Bendinelli 1941, 30).

128 Cf. Reinach 1922, 255, fig. 4; Bendinelli 1941, 30-31 (fig. b); vd. anche Marrou 1938, 28, n. 1.
129 Marrou 1938, 28. 
130 Bielman 2003, 102; riflessioni analoghe sulla maggiore emancipazione delle donne 

al di fuori dell’Attica, e in particolare in Asia Minore e nelle isole dell’Egeo, in Ferrandini 
Troisi 2000, 7-8.

131 Cf. soprattutto Hemelrijk 2015.
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Il quadro che ne emerge, per quanto variegato, è sostanzialmente coerente: il li-
bro, per le donne, è un attributo non comune, e relativamente rara è, in particolare, 
l’iconografia della lettrice132. C’è dunque una significativa differenza rispetto all’età 
classica, quando la pittura vascolare mostrava soprattutto immagini di donne con 
rotoli svolti in mano: in contesti caratterizzati da un certo sfoggio di ricchezza, 
figure femminili riccamente abbigliate apparivano spesso impegnate in performan-
ces musicali e poetiche, intente a eseguire opere di autori noti133. Evidentemente, 
ciò che era in origine percepito come un passatempo per donne, in una società in 
cui la dimensione pubblica era legata all’oralità delle assemblee e del dibattimento 
politico, con l’affermarsi della cultura del libro diventa un simbolo di status so-
prattutto maschile: sono ora gli uomini a esibire il rotolo per rimarcare il proprio 
ruolo nella società. Per le donne di età ellenistica e imperiale il rotolo è molto più 
raro che per le ricche signore ateniesi di età classica: esso può avere ragioni bio-
grafiche e rimandare a una professione lato sensu intellettuale, come nel caso della 
medica Musa (che tuttavia, lo ricordiamo, non è raffigurata come lettrice; anche 
l’altra donna sicuramente lavoratrice, raffigurata nella bottega del macellaio sul ri-
lievo di Dresda, non è ritratta con un rotolo svolto, ma con un polittico: in questo 
caso, uno strumento di scrittura ‘provvisorio’, legato agli affari; un rotolo chiuso in 
mano potrebbe avere anche la figura femminile recentemente rinvenuta a Pompei, 
identificata con una sacerdotessa di Cerere); più spesso, però, è un puro simbolo 
di distinzione sociale. Indicato per le giovani non ancora sposate, morte prematu-
ramente (Menofila), motivato dalle esigenze della prassi pedagogica nelle scene ‘di 
scuola’, può essere anche l’attributo della buona moglie, che, come raccomandato 
da Plutarco, segue l’iter di un’educazione filosofica ‘domestica’, sotto la guida vigile 
del maschio (Claudia Italia; non sappiamo se fosse sposata l’anonima defunta di 
Cartagine). Va notato che, una volta rigettata l’identificazione della Tyche delicata 
rappresentata sulla tomba di Claudia Italia con la figlia, nessuna delle donne let-
trici ci appare anche come madre (l’unica donna tra quelle citate che sicuramente 
fu anche madre è l’Aurelia Gorsilla commemorata in CIL VI 3454, e ritratta con 
un rotolo chiuso che potrebbe essere, come si è osservato, un indicatore di cittadi-
nanza, più che una esibizione di cultura). Sarebbe imprudente trarne conclusioni 
generali, ma è lecito chiedersi se, anche nel caso di donne sposate, l’immagine della 
lettrice non abbia valore principalmente compensatorio e non sia impiegata nella 
celebrazione post mortem di chi non ha conosciuto la maternità. L’epigrafe latina 
posta dal marito sulla sua tomba dice che Claudia Italia aveva trent’anni al mo-

132 Minoritaria, d’altronde, anche per le figure maschili, rispetto a quella del rotolo 
chiuso: cf. e.g. Cadario 2001, 85.

133 Cf. le riflessioni di Caroli 2022, 22-28; Nobili 2025, 331-333.
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mento della morte, e non accenna a una eventuale discendenza della coppia134; la 
presenza della piccola schiava potrebbe a sua volta suggerire che la donna non 
avesse avuto figli suoi135. Se così fosse, avremmo un’estensione del motivo consola-
torio del culto delle Muse dalla dimensione dell’infanzia e della prima giovinezza a 
quella di una maturità – nell’ottica antica – ‘dimidiata’, per il mancato espletamen-
to, da parte della donna, della sua funzione riproduttiva.

Difficilmente il rotolo è fruibile alla lettura: i segni presenti sul volumen letto 
dall’anonima defunta del monumento di La Marsa si limitano a imitare la pagina 
scritta; nell’unico caso in cui le parole sono in effetti leggibili, quello di Claudia 
Italia, il libro ospita una frase di elogio generico, funzionale alla celebrazione della 
defunta e alla sua elevazione a μουσικὴ γυνή. Nessuna delle lettrici che l’antichità 
ci ha tramandato ci appare intenta a leggere un testo riconoscibile anche da parte 
dell’osservatore, come accade invece per alcune figure maschili e – come vedremo 
a breve – talora per le Muse (e come sarà poi in altre epoche e in altri contesti, 
quando sarà possibile catalogare le lettrici sulla base delle loro letture)136. L’ec-
cezionalità di questa iconografia è tale che essa basta da sola a rappresentare la 
defunta come figlia o moglie virtuosa, di buona cultura e di buona condizione so-
ciale; solo in un caso la scena è ambientata in un luogo di lavoro – la macelleria del 
rilievo di Dresda – ma potrebbe trattarsi di un’attività di famiglia137, e potremmo 
essere dunque di fronte a una diversa declinazione della consueta rappresentazio-
ne della virtus muliebre come legata alla dimensione domestica.

134 Questo il testo (CIL VI 15482 = IG XIV 1770 = IGUR II 706): D(is) M(anibus) | 
Cl(audiae) Italiae. Cl(audius) Hermias coniugi (sic) ben(e) | m(erenti) d(e) s(uo) f(acien-
dum) c(uravit). Q(uae) v(ixit) a(nnis) (triginta) («Agli dèi Mani. Claudio Ermia si diede 
cura di far realizzare a sue spese questa tomba per la sua meritevole sposa, Claudia Italia. 
Visse trent’anni»).

135 È stato d’altronde suggerito che la cura per l’istruzione di vernae e alumnae, testimo-
nata ad esempio dall’epitafio della schiavetta Flavia Dionisyas, di cui si è detto più sopra 
(nt. 34), potesse essere particolarmente accentuata quando i padroni non avevano figli 
propri (così Lamberti 2020, 50). La presenza di piccoli schiavi nelle case poteva insomma 
in parte sopperire alla mancanza di ingenui.

136 Cf. ad es. l’immagine della Grammatica nella Sala delle Arti Liberali di Palazzo Trin-
ci a Foligno, realizzata da Gentile da Fabriano e collaboratori (1411-1412), o la Madonna 
con il Bambino e angeli di Botticelli agli Uffizi (1481 ca.), dove Maria insegna a scrivere al 
piccolo Gesù, e dove si leggono distintamente le parole Magnificat anima mea, con cui la 
Vergine, nel Vangelo di Luca (1: 46-49), ha accettato la maternità, mentre sulla pagina di 
sinistra sono vergati i versi di Zaccaria, ripresi dallo stesso Vangelo (Luca, 1: 76-79), nei 
quali si celebra la felicità del padre del Battista per la nascita del figlio, patrono e protettore 
di Firenze. Questo e altri esempi in Graziani 2019.

137 Il condizionale è d’obbligo: quando una donna ‘onesta’ è raffigurata insieme a un 
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2. La παιδεία delle donne. Figure di lettrici nelle fonti letterarie

2.1. Rappresentazioni satiriche (e non)

Il quadro tracciato fin qui potrà ora essere utilmente precisato attraverso uno 
sguardo alle fonti letterarie, nelle quali si individuano, talvolta, rappresentazioni 
di donne che leggono, soprattutto in età imperiale, quando la παιδεία femminile, 
almeno presso le classi più abbienti, doveva essere diventata una vera e propria 
‘moda’, sulla quale Luciano non manca di ironizzare (Merc. Cond. 36): le ricche 
signore «considerano anche questo tra i loro ornamenti, se cioè si dice che sono 
colte e filosofe e compongono canti non molto inferiori a quelli di Saffo» (καὶ 
τοῦτο τῶν ἄλλων καλλωπισμάτων αὐταῖς δοκεῖ, ἢν λέγηται ὡς πεπαιδευμέναι τέ 
εἰσιν καὶ φιλόσοφοι καὶ ποιοῦσιν ᾄσματα οὐ πολὺ τῆς Σαπφοῦς ἀποδέοντα). As-
soldano pertanto retori, grammatici, filosofi, che ascoltano però solo nei ritagli di 
tempo, «mentre si truccano e si fanno fare le trecce o durante il pranzo» (μεταξὺ 
κομμούμεναι καὶ τὰς κόμας παραπλεκόμεναι ἢ παρὰ τὸ δεῖπνον); e se un filosofo 
sta declamando un discorso sulla virtù, ma si avvicina la cameriera con un biglietto 
dell’amante, il discorso resta sospeso, finché la donna, «finita di scrivere la risposta 
al suo bello, torna correndo all’ascolto» (ἀντιγράψασα τῷ μοιχῷ ἐπαναδράμῃ πρὸς 
τὴν ἀκρόασιν). In questa rappresentazione satirica, come si vede, il quadro moral-
mente edificante suggerito da Plutarco è capovolto: una certa educazione filosofica 
non garantisce affatto la virtù, se è una pura posa. Nel passo si realizza anche una 
distinzione tra lettura ad alta voce e lettura silenziosa: le recitazioni degli intellet-
tuali assoldati dalle ricche signore sono ascoltate in modo distratto, mentre esse 
sono intente ad altre attività; è il biglietto dell’amante a essere letto avidamente, in 
una lettura mentale, privata, tipicamente riservata ai messaggi epistolari138. Anche 
Seneca, nella già citata Consolatio ad Helviam matrem, affermava d’altronde che la 

uomo si tende a pensare che sia legata a lui per parentela e a escludere un puro rapporto 
professionale, a meno che questo non sia esplicitato (la pratica del sepolcreto comune in 
caso di «condivisa professionalità» è ben attestata in ambito romano: cf. Cenerini 2009, 
176), ed è d’altro canto abbastanza ovvio dedurre che un monumento funebre ritragga 
individui con un legame - affettivo o familiare - molto forte in vita. Il quadro potrebbe 
essere in realtà più complicato: nell’epitafio della già citata Marcia Donata, ad esempio, 
sono menzionati insieme a lei due uomini, di cui ci sfugge il rapporto con la defunta (per 
il testo dell’iscrizione cf. supra nt. 109).

138 Il passaggio dalla lettura individuale ad alta voce, prevalente in età arcaica e classica, 
a quella silenziosa, iniziò, come noto, in età ellenistica, anche se si affermò definitivamente 
intorno al II-III sec. d.C. In questo contesto, le lettere hanno sempre fatto eccezione, come 
documentato da numerose fonti: cf. Del Corso 2005, 105-113.
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diffidenza di suo padre verso la passione per lo studio della moglie nasceva dall’os-
servazione che molte donne leggevano non per acquisir saggezza, ma per introdursi 
nella vita mondana (Cons. Helv. 17,4 Propter istas quae litteris non ad sapientiam 
utuntur sed ad luxuriam instruuntur minus te indulgere studiis passus est), e quello 
della «donna di sapere» come di una figura infida e pericolosa è, d’altronde, un cli-
ché misogino ampiamente documentato nella letteratura greco-romana139.

Luciano, tuttavia, non manca di colpire, con la sua satira, anche l’ostentazione 
maschile della cultura – filosofica e non solo. Notevole il fatto che, nei suoi scritti, 
tenere un libro tra le mani sia per lo più il segnale di una vuota esibizione, alla qua-
le non risponde nessuna sostanza: così è il bibliofilo ignorante di Ind., che tiene 
sempre un rotolo tra le mani e lo legge, senza capir nulla140, e quando legge a voce 
alta un bel libro di lusso rivela la propria ignoranza e diventa oggetto di scherno 
per i veri dotti141; così sono i falsi filosofi di Bis Acc. 6, che tengono il rotolo nella 
mano sinistra, insieme ad altri attributi tipici della professione – bastoni, bisacce, 
barba. Anche nell’Hermotimus – su un personaggio che spende il suo denaro in un 
inutile studio della filosofia – il libro che il protagonista ha con sé è la prima cosa 
che salta agli occhi (Herm. 1); infine, tra i consigli che il cattivo maestro di retorica 
dà al suo allievo in Rh. Pr. 15 perché possa apparire, all’aspetto, un abile oratore c’è 
anche quello di esibire sempre un libro (ἔστω… βιβλίον ἀεί)142. È assai probabile 
che a suggerire la satira di questo attributo puramente esteriore contribuisca, in 

139 Che la diffidenza verso la donna istruita attraversi tutto il mondo greco-romano è 
d’altronde un fatto noto, su cui non varrà qui la pena soffermarsi ulteriormente. Rassegne 
delle testimonianze si trovano ad es. in Hemelrijk 1999, 84-92; De Martino 2006.

140 Ind. 4 σὺ τοίνυν βιβλίον μὲν ἔχεις ἐν τῇ χειρὶ καὶ ἀναγιγνώσκεις ἀεί, τῶν δὲ 
ἀναγιγνωσκομένων οἶσθα οὐδέν («tu tieni in mano un libro e leggi sempre, ma di quel che 
leggi non sai nulla»).

141 Ind. 7 ὁπόταν τὸ μὲν βιβλίον ἐν τῇ χειρὶ ἔχῃς πάγκαλον, πορφυρᾶν μὲν ἔχον τὴν 
διφθέραν, χρυσοῦν δὲ τὸν ὀμφαλόν, ἀναγιγνώσκῃς δὲ αὐτὸ βαρβαρίζων καὶ καταισχύνων 
καὶ διαστρέφων, ὑπὸ μὲν τῶν πεπαιδευμένων καταγελώμενος («quando hai in mano un 
bel libro, di pergamena purpurea, il bastoncino dorato, lo leggi in modo barbaro, vergo-
gnoso e perverso, e sei oggetto di riso per i colti»); cf. anche Ind. 18 e 19.

142 L’esibizione del rotolo è anche in altri passi il segno di un’adesione puramente este-
riore alla filosofia: cf. e.g., in Alcifrone, l’esordio della lettera di Taide a Eutidemo, converti-
tosi improvvisamente alla filosofia e dimenticatosi di lei (Alciphr. IV 7,1 Ἐξ οὗ φιλοσοφεῖν 
ἐπενόησας, σεμνός τις ἐγένου καὶ τὰς ὀφρῦς ὑπὲρ τοὺς κροτάφους ἐπῆρας. εἶτα σχῆμα 
ἔχων καὶ βιβλίδιον μετὰ χεῖρας εἰς τὴν Ἀκαδήμ‹ε›ιαν σοβεῖς, «da quando ti sei dato alla 
filosofia, sei diventato serio e aggrotti le sopracciglia sopra le tempie. Poi, mostrando un 
portamento fiero e tenendo un libretto in mano, vai tutto tronfio all’Accademia»).
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un autore esperto d’arte come Luciano143, la moda iconografica dell’esibizione del 
rotolo come forma di autorappresentazione borghese; il rotolo, da segno distin-
tivo dell’intellettuale, in età imperiale diventa un simbolo generico di distinzione 
sociale e può essere attribuito alle figure più disparate – sacerdoti, magistrati, 
commercianti (si è citato più sopra il caso di Terentius Neo) – come è stato ben 
evidenziato soprattutto da Paul Zanker. Nei sarcofagi romani di età imperiale si 
realizza, ad esempio, una vera e propria imitatio filosofica, che permette di rappre-
sentare chiunque nei panni del sapiente, indipendentemente dalla professione che 
ha svolto in vita144. Secondo le convenzioni iconografiche dell’epoca, insomma, si 
diventa intellettuali anche senza esserlo, con la pura ostentazione del libro, e i tanti 
retori, filosofi, pseudo-colti con cui Luciano si trova quotidianamente ad avere 
a che fare trasferiscono questa moda di autorappresentazione artistica nella vita 
vera, con effetti inevitabilmente ridicoli.

Vale ora la pena soffermarsi su un passo delle Imagines, dove l’iconografia del 
rotolo è applicata a una donna, e dove Luciano sembra rinunciare, questa volta, a 
un’interpretazione satirica della posa145. Nell’operetta, parte di un dittico che com-
prende anche Pro imaginibus, Luciano tesse l’elogio di Pantea, la favorita di Lucio 
Vero, sottolineando il perfetto connubio di qualità estetiche e intellettuali che si 
realizza nella donna. Al §9 l’autore indugia su un dettaglio:

Βιβλίον ἐν ταῖν χεροῖν εἶχεν εἰς δύο συνειλημένον, καὶ ἐῴκει τὸ μέν τι ἀνα-
γιγνώσκεσθαι αὐτοῦ, τὸ δὲ ἤδη ἀνεγνωκέναι. μεταξὺ δὲ προϊοῦσα διελέγετο 
τῶν παρομαρτούντων τινὶ οὐκ οἶδα ὅ τι· οὐ γὰρ εἰς ἐπήκοον ἐφθέγγετο. 

Aveva nelle mani un rotolo avvolto ai due capi e sembrava sul punto di 
leggerne una parte e aver già letto l’altra. Mentre camminava, conversava 
con uno dei suoi accompagnatori; non so quale fosse l’argomento di discus-
sione: la voce, infatti, non si sentiva.

143 Su Luciano «critico d’arte» la bibliografia è sostanziosa: basti qui un rimando ad 
Andò 1975, Maffei 1994 e ora Elsner 2024.

144 Zanker 1995, il cui studio è appunto dedicato alla nascita dell’iconografia dell’intel-
lettuale, e alla sua estensione all’uomo comune. 

145 Lo notano già Bompaire 1958, 130 («ce qui n’est qu’un rite pour les ignorants doit 
être une chère habitude dans les cercles lettrés: il suffit de regarder Panthéia, elle tient aus-
si un livre») e Cistaro 2009, 102-103 nt. 141. Non è mancato chi ha negato che il tono di 
Luciano sia autenticamente encomiastico, e ha voluto cogliere dietro l’elogio una critica; 
resto dell’idea che simili letture siano forzate e che sia difficile ammettere che Luciano pos-
sa aver ironizzato sull’imperatore e la sua compagna, anche se in modo indiretto e allusivo 
(Floridi 2015, 84-85, nt. 10).
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Come ho evidenziato altrove146, Pantea è qui presentata in una posa canonizzata 
dalle arti figurative, quella della «lettura interrotta»147. In tale schema iconografico, 
il soggetto è ritratto nel momento in cui, sospesa la lettura, si ferma a riflettere, 
o a commentare quanto ha letto. Il foglio, talvolta, è visibile agli osservatori, che 
possono così leggerne il contenuto. In un mosaico di Hadrumetum raffigurante 
Virgilio148 (inizio del III sec. d.C.), ad esempio, sul rotolo tenuto in mano dal per-
sonaggio centrale è riportato un verso dell’Eneide (I 8, Musa, mihi causas memora, 
quo numine laeso, «Musa, ricordami le cause, per quale offesa al suo nume»), che 
permette di identificare il poema contenuto nel volumen e di sottolineare il rap-
porto del poeta con le due Muse ai suoi lati (in particolare con quella di sinistra, 
il cui attributo è un rotolo svolto, e che è stata identificata con Clio). Il gesto non 
è usato solo per poeti e filosofi famosi, ma anche per cittadini comuni, che aiu-
ta a identificare come uomini di lettere. A differenza del rotolo chiuso, infatti, 
che nell’iconografia ha un significato generico, il rotolo svolto tende ad avere un 
valore più specifico e può permettere di identificare un soggetto come intellet-
tuale. Abbiamo già accennato al caso di Q. Sulpicius Maximus, fatto raffigurare, 
dai suoi familiari, come poeta; un altro esempio che può essere utile ricordare è 
rappresentato dalla statua rinvenuta nel teatro di Luni e oggi conservata al Museo 
del Castello di La Spezia (I sec. d.C.), che mostra un uomo in toga, nel gesto della 
lettura interrotta: probabilmente un membro dell’élite locale che sceglie di farsi 
rappresentare nella posa dell’intellettuale, in un’epoca in cui l’esibizione dei meriti 
culturali era apprezzata anche presso la corte imperiale149. Sul fronte femminile, 
lo schema è attestato per le Muse, come variante minoritaria dell’iconografia della 
«Musa con rotolo»150. In un affresco pompeiano, Clio reca in mano un volumen, 
su cui si legge ΚΛΕΙΩ ΙΣΤΟΡΙΑΝ151. Anche nel monumento per Claudia Italia cui 

146 Floridi 2015, 90-92.
147 «Unterbrechung der Lektüre» nella terminologia di Birt 1907, 181-182, che per pri-

mo la propose.
148 O il padrone di casa, appassionato della poesia di Virgilio, che si sarebbe fatto raf-

figurare in una posa idealizzata, «souhaitant, peut être, une héroïsation par la culture», 
secondo l’interpretazione di Mongi Enneifer 1982, 171. Il mosaico è catalogato come KV8 
in Goette 1990 (cf. 175 e tav. 130, con bibliografia ulteriore).

149 Cadario 2001.
150 Cadario 2001, 91.
151 Su questo affresco, rinvenuto nei Praedia Iuliae Felicis (II 4,3) e oggi al Musée du 

Louvre (inv. P 5), cf. LIMC, vol. VII.1, s.v. Musa, Mousai, Musae. Les Muses dans l’Oc-
cident romain, à l’exception des sarcophagues, n. 71, 1020; Caroli 2007, 103-104 (T8). In 
generale, sui papiri con iscrizioni nelle arti figurative vd. ora Caroli 2022 (che si concentra 
sulla pittura vascolare attica; agli affreschi pompeiani si accenna a 47-48).
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si accennava più sopra la donna tiene in mano un rotolo aperto, dove si legge della 
sua consuetudine con le Muse. Luciano vuole qui senz’altro suggerire l’equipara-
zione tra Pantea e la Musa, secondo un topos laudativo comune tanto in poesia152, 
quanto nell’arte funeraria romana, dove non sono rare le rappresentazioni delle 
matronae come Muse153. Nel seguito del dialogo, dedicato all’elogio della παιδεία 
di Pantea, il confronto con le Muse è d’altronde esplicitato più volte: sono le Muse 
il termine di paragone più idoneo a rappresentare l’eccellenza intellettuale della 
laudanda, la sua abilità nella musica e nel canto, ma anche, più in generale, la 
sua raffinata cultura154. La forma dell’elogio è dunque in sé tradizionale: a susci-
tare meraviglia è, se mai, l’ambientazione pubblica della scena. La cultura, per le 
donne, è di solito riservata alla dimensione dell’otium, dove è un altro tratto della 
loro virtù domestica; qui invece Pantea è pubblicamente celebrata come matrona 
docta, colta nell’atto – probabilmente – di commentare quanto ha letto, in accordo 
con lo schema iconografico secondo cui è ritratta155.

2.2. Letture ‘da donne’ (ed eccezioni)

A differenza di Pantea, quando una donna legge, in età ellenistica e imperiale, 
lo fa per lo più in una dimensione domestica, e quelle a cui si dedica sono o letture 
finalizzate alla sua edificazione morale, o letture ‘disimpegnate’, che riguardano

152 Il topos è notoriamente attestato in relazione a Saffo (cf. e.g. [Plat.] AP IX 506 = FGE 
624-625, dove Saffo è descritta come «decima Musa»; già sui vasi attici Saffo è rappresenta-
ta secondo l’iconografia della Musa: cf. e.g. Bundrick 2005, 101-102; Yatromanolakis 2007, 
151-153), ma anche a donne comuni (un solo esempio tra i molti possibili: in CIRB 144, 
Panticapeο, I-II d.C., la defunta è celebrata come μίαν τῶν Μουσῶν Πιερίδων; cf. Wypu-
stek 2013, 105-106, e soprattutto Dozza 2024-2025, 114, che raccoglie numerosi esempi).

153 Cf. Zanker 1995, 328-333. La prassi di ritrarre il defunto con il corpo di una divinità 
in età imperiale è comune: cf. e.g. Zanker in Zanker - Ewald 2008, 193-197.

154 Cf. Im. 14 (Tersicore, Melpomene o Calliope sono citate come termine di paragone 
del canto); Im. 16 (le Muse, insieme a Hermes e Apollo, sono l’ipostasi delle numerose 
virtù intellettuali di Pantea); Im. 23 (le Muse sono invocate come garanti della veridicità 
del ritratto realizzato da Licino e Polistrato).

155 Luciano afferma di non sentire ciò che la donna dice al suo accompagnatore - un ul-
teriore elemento, quello del silenzio, funzionale a suggerire l’assimilazione della figura fem-
minile a un’immagine artistica (cf. Floridi 2015, in part. 92-94) - ma è appunto lecito inferi-
re che il tema sia correlato ai contenuti del rotolo (non ci sono elementi per affermare, con 
Del Corso 2005, 111, che Licino osservi «trasognato la bella Pantea leggere placidamente un 
biblìon in cui lui ha scritto per lei un lungo encomio paragonandola alle dee più celebrate»).
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la sfera privata156. Per quanto riguarda le prime, si è visto come Plutarco nomini 
Senofonte e Platone tra gli autori su cui deve basarsi l’educazione intellettuale 
della buona moglie, ma come si premuri anche di specificare che i passi di quegli 
autori devono essere selezionati dal marito; anche Epitteto parla di donne interes-
sate alla Repubblica di Platone, ma per stigmatizzarne la superficialità (dettata, in 
ultima analisi, da scostumatezza): esse tengono il libro di Platone in mano (μετὰ 
χεῖρας: ancora una volta, a questa posa esteriore non corrisponde alcuna reale as-
similazione dei contenuti del libro), attratte dall’idea che le donne debbano essere 
in comune (ὅτι κοινὰς ἀξιοῖ εἶναι τὰς γυναῖκας), e non capiscono la sostanza del 
progetto del filosofo, propulsivo di un modello matrimoniale, e quindi sociale, al-
ternativo a quello tradizionale157. Anche Diogene Laerzio si rivolge a un’anonima 
lettrice di Platone158 per fornirle informazioni supplementari e renderle così più 
agevole la comprensione del testo (III 47).

Per quanto riguarda invece le letture ‘disimpegnate’, i generi poetici privilegiati 
dalle donne lettrici sia in Grecia sia a Roma sono, stando a quanto si ricava dalle 
fonti, la lirica, l’elegia, l’epigramma. Ovidio, ad esempio, dedica alle donne i Medi-
camina faciei, sull’arte della cosmesi, e ambiscono a lenire (anche) le pene d’amore 
femminili i Remedia amoris; è inoltre rivolto alle puellae il libro III dell’Ars; Crina-
gora di Mitilene dona a Ottavia Minore, per il suo compleanno, un’edizione di 
carmi di Anacreonte, il poeta del simposio e dell’eros (cf. AP IX 239 = GPh 1803-
1808 = 7 Ypsilanti); Marziale introduce la sezione licenziosa del suo III libro con 
un’apostrofe alle matronae perché desistano dalla lettura di componimenti piccanti 
che il loro senso del pudore dovrebbe indurle a disdegnare, ma che in realtà esse 
leggono avide, di nascosto (III 68,11-12 Si bene te novi, longum iam lassa libellum / 
ponebas, totum nunc studiosa leges, «se ben ti conosco, il lungo libretto che, spossa-
ta, stavi già / per riporre, ora lo leggerai tutto con zelo»), tanto che più avanti nello 
stesso libro (III 86), preso atto che il suo divieto non ha sortito alcun effetto, il poeta 

156 Non a caso, l’eccesso di erudizione femminile, che si manifesta attraverso letture 
diverse da quelle percepite come adatte a una donna, è punito con la satira: si pensi alla 
celebre tirata misogina di Giovenale contro la moglie colta (Sat. VI 434-456), la più mole-
sta (gravior) fra tutte, dove si evidenzia la sua mania di consultare e di sfogliare continua-
mente il Manuale di Palemone, celebre grammatico della prima metà del I sec. a.C. (odi / 
hanc ego quae repetit voluitque Palaemonis artem, v. 451-452). C’è da augurarsi di avere 
accanto, a tavola, una matrona che, dei libri che legge, almeno qualcosa non lo capisca 
(quaedam ex libris et non intellegat, v. 451).

157 Epict. fr. 15 Oldfather.
158 Vari (e sostanzialmente vani) i tentativi di identificarla con altra figura nota: sono stati 

fatti di volta in volta i nomi di Arria, amica di Galeno, Giulia Domna, moglie di Settimio Se-
vero, Salonina Augusta, moglie di Gallieno (cf. Del Corso 2005, 112 e nt. 56, con bibliografia).
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concede anche alle signore il diritto di leggere i suoi epigrammi osceni; alle matro-
nae e alle vergini è viceversa dedicato il libro V, privo di temi licenziosi (V 2,1-2 
Matronae puerique virginesque, / vobis pagina nostra dedicatur, «Matrone, ragazzi e 
vergini, / a voi è dedicato il nostro libro»)159, e l’elenco potrebbe continuare160. Ana-
logamente, quando nelle fonti letterarie si fa riferimento alla lettura femminile, ciò 
che più spesso si immagina che la donna legga sono lettere o messaggi d’amore: non 
solo le πεπαιδευμέναι ritratte da Luciano mentre ricevono un biglietto da parte dei 
loro amanti, citate più sopra, ma anche Cidippe, costretta all’amore per Aconzio dal 
giuramento scritto sulla mela161. Come racconta Aristeneto (I 10,29-40), che assai 
probabilmente seguiva Callimaco da vicino162, a raccogliere il frutto su cui Aconzio 
aveva inciso tutto intorno il suo messaggio ingannatore (ἀπάτης… περιγεγράφηκας 
λόγον) fu l’ancella di Cidippe, che la diede alla sua padrona chiedendole che cosa 
significasse la frase (λέγε μοι, φιλτάτη, τί τὸ περίγραμμα τοῦτο;). L’ancella è dunque 
analfabeta: il dettaglio, pur funzionale allo svolgimento della trama, doveva di certo 
risultare realistico. Ed è appunto Cidippe, ragazza di buona famiglia e quindi capace 
di leggere, a decifrare i segni, scorrendo la mela con gli occhi (ἡ δὲ κόρη κομισαμένη 
καὶ τοῖς ὄμμασι περιθέουσα τὴν γραφὴν ἀνεγίνωσκεν ἔχουσαν ὧδε· “μὰ τὴν Ἄρτεμιν 
Ἀκοντίῳ γαμοῦμαι”, «la ragazza, presa la mela, scorrendo con gli occhi lesse la scrit-
ta, che diceva così: “giuro, per Artemide, che sposerò Aconzio”»). Un’altra scena di 
lettura per interposta persona si ha in Luc. D.Mer. 10,2-3: l’etera Droside porta a 
un’altra etera, Chelidonio, la lettera che ha ricevuto dal suo amato perché gliela 
legga (ἀνάγνωθι λαβοῦσα, ὦ Χελιδόνιον· οἶσθα γὰρ δή που γράμματα, «prendila e 
leggi, Chelidonio: tu conosci le lettere»); l’altra esegue l’ordine, non senza prima 
aver commentato la cattiva qualità della scrittura (τὰ γράμματα οὐ πάνυ σαφῆ, ἀλλὰ 
ἐπισεσυρμένα δηλοῦντα ἔπειξίν τινα τοῦ γεγραφότος, «le lettere non sono per nien-
te chiare, ma tutte strascicate e mostrano una certa fretta da parte di chi scrive»). 

159 Si rivolgono alle caste matrone perché non leggano opere i cui contenuti non sono 
adatti a loro Ov. ars I 31-34 e Priap. 8. Sulla differenza di tono tra il divieto di Ovidio, fina-
lizzato a prevenire una possibile accusa di immoralità, e la giocosità di Marziale e Priapea, 
cf. Fusi 2006, 435. A prescindere da eventuali reali esigenze di auto-tutela, la presenza stessa 
della raccomandazione dimostra che le donne potevano essere tra le lettrici di questi testi.

160 Basti qui un rinvio a Hemelrijk 1999, 47-53, anche per una riflessione equilibrata su 
quanto la nostra percezione dei generi ‘femminili’ potrebbe essere condizionata da topoi 
letterari e pregiudizi, oltre che dalla parzialità della nostra documentazione.

161 Una storia analoga era narrata da Nicandro nel terzo libro dei suoi Ἑτεροιούμενα 
(fr. 49 Schneider) a proposito di Ctesilla, come ci informa Ant. Lib. 1: come Cidippe, anche 
questa ragazza, originaria di Ceo, si vincola a uno spasimante per aver letto ad alta voce la 
formula di giuramento incisa da costui su una mela.

162 Sul passo, e sulla sua relazione con Callimaco, cf. Drago 2007, 213.
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Chelidonio ha quindi una competenza non banale, se riesce a decifrare le lettere 
nonostante esse siano poco perspicue163. Sa leggere Acide, mandata dall’etera Melit-
ta a controllare i muri del Ceramico, dove alcuni graffiti riportano il suo nome164. 
Non solo le Heroides di Ovidio, che immaginano uno scambio epistolare tra le eroi-
ne del titolo e i loro amati lontani, ma tutta l’epistolografia erotica di età imperiale 
– Alcifrone, Filostrato, Aristeneto – presuppone, d’altronde, donne lettrici: le desti-
natarie delle epistole sono spesso figure femminili e la loro lettura della missiva è 
talora tematizzata165. L’etera Filomena, ad esempio, nella sua risposta a Critone gli 
rimprovera di scriverle troppo: non di lettere ha bisogno per conquistarla, ma di 
denaro (Alciphr. IV 15 πεντήκοντά μοι χρυσῶν δεῖ καὶ γραμμάτων οὐ δεῖ, «mi ser-
vono cinquanta monete d’oro, non mi servono lettere»); Glicera risponde al suo 
Menandro di aver letto subito la lettera del re Tolomeo, che lui le ha inviato (Alci-
phr. IV 19,1 Ἃς διεπέμψω μοι τοῦ βασιλέως ἐπιστολὰς εὐθὺς ἀνέγνων, «La lettera 
del re, che mi hai mandato, l’ho subito letta»; cf. anche IV 19,4 τοῦτό γε εἰδὼς ἐκ 
τῶν ἐπιστολῶν ὧν ἀνέγνων, «questo l’ho appreso dalla lettera che ho letto»). A una 
donna è rivolto anche l’unico epigramma erotico di forma esplicitamente epistolare 
dell’Anthologia (Rufin. AP V 9 = 1 Page); una lettera scrive Odisseo a Calipso, di 
nascosto da Penelope, nella Vera Historia di Luciano (II 29), e la ninfa, dopo averla 
letta, piange (VH II 36 ὡς δὲ τὴν ἐπιστολὴν ἔλαβεν καὶ ἐπελέξατο, πρῶτα μὲν ἐπὶ 
πολὺ ἐδάκρυεν, «come prese la lettera e la lesse, dapprima pianse copiosamente»); 
leggono (e scrivono) lettere le eroine dei romanzi (e.g. in Ach. Tat. V 18 Leucippe 
scrive una lettera a Clitofonte; la stessa lettera cade in mano a Melitta, in V 24,2, e la 
donna si apparta per leggerla tra sé166). La lettera, con la sua dimensione privata, è il 
genere femminile per eccellenza; è «quasi il prolungamento» – come scrive Boccuz-
zi 2015, 171 – «dello spazio domestico e privato in cui era solita muoversi una 
donna». Non sarà un caso che lettere siano attribuite anche a figure storiche di as-

163 Del Corso 2005, 112 nt. 57.
164 Luc. D.Mer. 4,3. Su questa testimonianza e su D.Mer. 10,4, dove la stessa Chelidonio 

che legge la lettera per Droside afferma la propria intenzione di scrivere un graffito, si sof-
ferma Buonopane 2009, 234, di cui è condivisibile l’opinione: «Si tratta, è vero, di finzione 
letteraria, ma credo non si possa negare che l’autore si ispiri a comportamenti femminili 
comuni e diffusi».

165 Sull’epistolografia vd. ora i saggi raccolti in Drago - Hodkinson 2023 (in particolare 
Funke 2023, dedicato alle voci femminili).

166 Ulteriori esempi di questo espediente narrativo, «ingranaggio prezioso per far pro-
cedere gli intrecci dei complicati romanzi greci», in Del Corso 2005, 106 nt. 39. Sulla let-
tera di Leucippe a Clitofonte vd. le riflessioni di Funke 2023, 227-230, che rimarca come 
«The act of letter-writing reminds us that she [i.e. Leucippe] is literate and cultured (cf. the 
performance of a selection from the Iliad at 2.1)» (si cita da 229).
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soluto rilievo, come Cornelia, madre dei Gracchi: in alcuni manoscritti di Cornelio 
Nepote sono trasmessi due frammenti di una lettera, assai probabilmente spuria, 
che la donna avrebbe scritto a Gaio Gracco167. Una furente Livia legge al povero 
Tiberio delle lettere che Augusto le aveva scritto in passato, parlandole dell’umore 
insopportabile di suo figlio (Suet. Tib. 51). Sono in forma di lettera anche molti degli 
scritti attribuiti alle Pitagoriche, che si rivolgono per lo più ad altre donne per di-
spensare consigli sulla gestione dei figli e della casa e sulla giusta condotta 
matrimoniale168. Talora si parla anche di lettura e di libri: la lettera di Teano a «Ro-
dope la filosofa»169 fa riferimento al mancato invio all’amica di una copia del 
Parmenide di Platone170, a sottolineare il legame tra Platonismo e Pitagorismo, già 
evidenziato dalla presenza, tra le Pitagoriche, di una Perizione, omonima della ma-
dre di Platone171. L’autenticità di questi testi, e la loro effettiva authorship femminile, 
è una vexata quaestio sulla quale non sarà qui il caso di tornare172: basti osservare 
come la cultura filosofica si coniughi, anche nel caso di filosofe ‘di professione’, con 
l’immagine femminile tradizionale di appartata virtù domestica. Tra i destinatari 
delle lettere di Cicerone e Plinio ci sono anche delle donne, con le quali essi discu-
tono di questioni familiari e finanziarie, ma talvolta anche di politica173. Sono donne 
legate a loro, per lo più, da vincoli di parentela: Dione Cassio, nell’immaginare il 
discorso che Marco Antonio avrebbe fatto pronunciare a Quinto Furio Caleno in 
risposta alle Filippiche, fa criticare infatti aspramente Cicerone per le sue lettere a 
Cerellia, una vedova molto più anziana di lui, alla quale lo accusa di essersi rivolto 

167 Su questo caso rimando a Hallett 2002a e Floridi 2022-2023, 22-23 (con ulteriore bi-
bliografia), e 32-33 per alcune riflessioni più generali sulla percezione degli scritti di natura 
epistolare/diaristica come tipici della scrittura femminile. Sull’epistolografia femminile nel 
mondo romano vd. in generale Hemelrijk 1999, 188-209.

168 Cf. ad es. le lettere di Teano a Eubule, Euridice, Callisto, Nicostrate, o di Myia a 
Fillide, antologizzate da Plant 2004, 70-74, 79-80. 

169 Per il testo vd. Thesleff 1965, 200 nt. 6.
170 Il che dimostra peraltro che la lettera non è della Teano storica, moglie di Pitagora: 

cf. Pomeroy 2013, 44 e 93; Plant 2004, 69 e 75 nt. 14; Pellò 2022, 30 nt. 81.
171 Si distinguono una Perizione I e una Perizione II: la madre di Platone sarebbe la 

prima. Secondo Waithe 1987, 86-71, alcuni punti di contatto tra gli scritti di Perizione 
I e di Platone si giustificherebbero con un debito del figlio nei confronti della madre. Su 
donne associate con il Platonismo, destinatarie e autrici di epistole, cf. Addey 2025, 53-54.

172 Ho fornito una sintesi del problema, con bibliografia, in Floridi 2022-2023, 20-21. 
173 Rilevante in questo senso è soprattutto la corrispondenza tra Cicerone e Terenzia, dal-

la quale appare che la moglie informava il marito di cosa succedeva a Roma durante la sua 
assenza - l’esilio del 58-57 a.C., il periodo del governatorato in Cilicia (51-50 a.C.), la guerra 
civile tra Cesare e Pompeo (49-48 a.C.): cf. Hemelrijk 1999, 188-192. Sulle presenze femminili 
nell’epistolario di Plinio vd. Shelton 2013, in part. 309-337 per le donne esterne alla famiglia.
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come se volesse sedurla (XLVI 18,4-5), e la fama di lascivia di questa corrisponden-
za trova riflesso anche nel Cento nuptialis di Ausonio, dove, tra gli esempi di autori 
che seppero coltivare muse diverse a seconda delle circostanze, è citato anche Cice-
rone, alla cui abituale severitas fa da contraltare la petulantia mostrata nelle lettere a 
Cerellia174. Si inviavano lettere le mogli degli ufficiali a Vindolanda, vicino al Vallo 
di Adriano, nel nord della Britannia, per scambiarsi inviti (il corpo dei messaggi è 
dettato a uno scriba, ma le frasi di saluto sono autografe)175, e molte sono le lettere 
di donne, o indirizzate a donne, restituite dai papiri egiziani176. Si conserva d’altron-
de notizia anche di lettere pubbliche, ufficiali, scritte da donne e destinate alla 
fissazione su pietra: nella sua lettera alla città di Gytheion, in Laconia, che ha con-
sultato Tiberio e Livia sui culti da tributare alla famiglia imperiale, l’imperatore 
risponde per quanto lo riguarda e dice esplicitamente che la madre avrebbe inviato 
la sua propria risposta (SEG XI 922-923)177; di Plotina, moglie di Traiano, ci è per-
venuta per via epigrafica (SEG  LV 250) la corrispondenza con il figlio adottivo 
Adriano e gli Epicurei di Atene su una questione relativa alla successione della scuo-
la (121 d.C.)178. E sono proprio gli scambi epistolari a testimoniare, talvolta, la 
preparazione culturale bilingue di certe raffinate matrone: si veda il caso della lette-
ra in greco di Frontone a Domizia Lucilla, madre di Marco Aurelio (143 d.C.)179. 

Ciò non significa, naturalmente, che non esistessero donne che si dedicavano a 
letture diverse da quelle che vengono loro attribuite dai clichés di genere di cui abbon-
da la letteratura antica: i papiri lasciano a volte intravedere un quadro più complesso. 
Guglielmo Cavallo, ad esempio, ha richiamato l’attenzione su un volumen contenen-
te i primi due libri dell’Iliade, databile al tardo II sec. d.C., che fu scoperto, arrotolato, 
sotto la testa di una mummia di donna, o ancora – e il caso è più intrigante – su una 
tale Aurelia Ptolemais, che nell’ultimo trentennio del III sec. d.C. sembrerebbe aver 
ereditato dal padre, insieme ad altri beni, i Kestoi di Giulio Africano, una Storia di 
Sicione, forse rotoli dell’Iliade180. Se la presenza di Omero tra questi libri non stupi-

174 Sulla critica di Dione Cassio cf. Hemelrijk 1999, 189-190; sul rapporto tra Cicerone 
e Cerellia vd., più in generale, Lamberti 2024.

175 Cf. Hemelrijk 1999, 191-192; Hallett 2002b.
176 Cf. i materiali raccolti da Rowlandson 1998 e soprattutto Bagnall - Cribiore 2006.
177 Cf. Rose 1997, 142-144, con bibliografia ulteriore.
178 Cf. van Bremen 2005, 499-532.
179 Su questa epistola vd. ora Milazzo 2022.
180 Cavallo 2009, 62; su Aurelia Ptolemais cf. Bagnall 1992, che in chiusura del suo 

lavoro osserva: «It is not surprising to find a member of her class in possession of litera-
ture, but few cases have been documented with such specificity so far. To what extent she 
herself read these works inherited from her father cannot be known, but she could read 
and write. Her signature on POxy. 1690 is in a slightly uneven but fairly rapid cursive».
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sce, in vista del ruolo assunto dal testo nel curriculum scolastico181, la possibilità che 
una donna comune, come Aurelia Ptolemais, fosse interessata a leggere – e capace di 
leggere – testi meno canonici suggerisce una maggiore varietà di interessi rispetto a 
quelli generalmente riconosciuti come appannaggio delle donne182.

Come che sia, se Aurelia Ptolemais si dedicava alla lettura di un testo di storia 
lo faceva, molto probabilmente, nel chiuso della sua casa. La Pantea di Luciano, 
invece, è una donna ‘pubblicamente’ dotta: legge per strada, circondata da un cor-
teggio di eunuchi, donne, schiavi, che ne denuncia lo status sociale elevato (Im. 
2). Favorita di Lucio Vero, può esibire la propria παιδεία di fronte a un pubblico 
di spettatori, che la guardano come si guarda un’opera d’arte. L’assimilazione a 
un’immagine è funzionale anche a consentire questa eccezionalità, un’eccezio-
nalità legata, molto probabilmente, alla particolare condizione della laudanda: 
Pantea non è la moglie legittima di Lucio Vero; per lei l’esibizione pubblica della 
παιδεία è possibile. La concubina di Lucio Vero appartiene, in ultima analisi, a una 
categoria di donne sofisticate – un po’ come la Aspasia di Pericle, alla quale non a 
caso viene paragonata (Im. 17)183 – per le quali la cultura può essere un attributo 
distintivo, e come tale mostrabile in pubblico.

3. Qualche riflessione conclusiva

Testimonianze iconografiche di tipo molto diverso mostrano come l’immagine 
della lettrice, nel mondo greco-romano, sia in definitiva una rarità; alcune figure 
del mito, come le Muse e le Moire, possono essere ritratte con il rotolo svolto in 
mano, ma questa iconografia, per le donne comuni, a differenza di quanto avveniva 

181 Non sarà questa la sede per illustrare le letture standard previste dal curriculum 
scolastico. Per l’ambito greco, basterà citare Cribiore 2001, 179: «Some Homer, a bit of 
Euripides, and some gnomic quotations from Isocrates formed the cultural package of 
students at the primary level». Per l’ambito romano, gli autori ‘classici’ erano Virgilio, 
Orazio, Sallustio, Terenzio (cf. ad es. De Paolis 2013).

182 Interessante, in particolare, la presenza della Storia di Sicione tra i libri ereditati: essa 
suggerisce un interesse per la storia che è di solito considerata una materia estranea alle 
donne, nonostante l’esistenza di una storiografia al femminile (su cui cf. Cagnazzi 1997; vd. 
anche le riflessioni sui pregiudizi di genere in relazione alle storiografe che ho svolto in Flo-
ridi 2022-2023, 23-32). Conferma invece il cliché della donna dedita a letture ‘disimpegnate’ 
un passo della Persa di Plauto (v. 389-396), dove si fa riferimento a un passaggio di libri da 
un padre alla figlia: Saturione trae dal suo «baule pieno di libri» (librorum plenum soracum) 
seicento logi, «storielle», di origine attica per darli in dote alla figlia (cf. Brillante 2025, 208).

183 Sulle implicazioni di questo accostamento si sofferma Cistaro 2009, 137-139.
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nella ceramografia attica, è poco frequente, tanto in Oriente quanto in Occidente, 
tanto in età ellenistica, quanto in età imperiale. Quando essa è utilizzata, parrebbe 
qualificare la donna nubile, o la buona moglie (senza figli?), o essere riconducibile 
a scene di scuola. L’unico monumento funerario in cui senz’altro il rotolo (chiuso) 
rimanda alla professione della defunta è quello di Musa, una donna medico, e le 
recenti scoperte archeologiche hanno restituito l’immagine di una sacerdotessa di 
Cerere che potrebbe essere connotata, tra gli altri attributi, dal rotolo chiuso stretto 
nel pugno; anche il rilievo di Dresda mostra un nesso tra donna e attributo in senso 
lato libresco che consente di intravedere il contributo femminile a un’attività pro-
fessionale per la quale è richiesto un certo grado di alfabetizzazione. In altri casi, 
non abbiamo elementi per formulare ipotesi. Può essere la parzialità della nostra 
documentazione, infatti, a impedirci di individuare se dietro ad alcune delle donne 
menzionate in questo contributo ci fossero letterate, filosofe, maestre di scuola: se 
un monumento funerario è privo di iscrizione, come nel caso dell’anonima defunta 
di Cartagine, o se l’iscrizione è parca di dettagli, come nel caso di Avita, ci è im-
possibile integrare eventuali informazioni biografiche. La difficoltà di distinguere 
immagini delle Muse da immagini di donne reali complica ulteriormente il quadro. 
È importante rilevare, tuttavia, che nonostante le difficoltà interpretative legate alla 
parzialità della nostra documentazione, appare evidente come l’immagine della 
lettrice possa di volta in volta assumere significati diversi: può essere applicata alla 
ragazza di buona famiglia, morta ante diem, perché la celebrazione delle sue attività 
intellettuali svolga una funzione consolatoria; può indicare le virtù domestiche del-
la buona moglie e della buona madre; può evidenziare la παιδεία straordinaria di 
una concubina imperiale, alla quale è permessa l’esibizione pubblica della propria 
cultura in virtù del suo peculiare status. Rotolo chiuso, o tavolette e stilo, possono 
d’altro canto ora alludere (all’aspirazione) a una cultura generica, ora a specifiche 
abilità professionali, ora possono richiamare un contesto di apprendimento.

In una società in cui la donna è relegata in una posizione subalterna e la parte-
cipazione alla vita pubblica è riservata quasi esclusivamente all’uomo, non c’è da 
sorprendersi se la lettrice è una figura poco diffusa, visto che la lettura è tenden-
zialmente concepita come propedeutica a una futura carriera pubblica. Il che non 
significa però che le donne non leggessero: abbiamo visto che la capacità di leggere 
è dimostrabile per molte figure femminili (delle classi elevate ma non solo), che 
molte madri, supervisionate dai mariti nel loro tirocinio formativo, erano poi a 
loro volta in grado di seguire i figli nell’apprendimento delle lettere184, che molte 

184 Alla documentazione citata nelle pagine precedenti si può aggiungere il III mimiam-
bo di Eronda, dove una madre, affranta perché il figlio non ha ancora imparato a leggere 
e a scrivere, parla con il maestro del ragazzo; dalle sue parole si capisce che sia lei sia il 
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donne sapevano leggere (e scrivere) messaggi privati, che altre seguivano gli affari 
di famiglia, che altre ancora avevano interessi di lettura che andavano probabil-
mente al di là del delimitato campo dei generi ritenuti adatti a una donna.

Ma la lettura, almeno in età ellenistica e imperiale, non è la competenza fem-
minile per eccellenza. Perché la donna che legge diventi un topos iconografico, con 
cui, nel corso dei secoli, si sono misurati i più diversi pittori, scultori, fotografi, si 
dovrà abbandonare la paganità greco-romana ed entrare in altre epoche e in altri 
ambienti. Ma questa, naturalmente, è un’altra storia185.

marito sono alfabetizzati, mentre non lo è la nonna (v. 34-35): segno di un allargamento 
dell’istruzione anche alle donne, da una generazione alla successiva?

185 Tra i tanti lavori che si potrebbero citare per i periodi successivi a quello qui preso 
in esame mi limito a menzionare Taylor - Smith 1997 (sul rapporto tra donne e libro in 
età medievale); Graziani 2019 (sulle immagini di lettrici nel Medioevo e nell’età moderna); 
Finocchi 1998 e Capitelli - Santovetti 2021 (sull’iconografia della donna che legge nella 
letteratura e nell’arte del XIX secolo); Guerrieri 2024 (sul libro nella storia dell’arte).
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fig. 1a. Stele di Avita (CIG 6866). I sec. a.C.-I sec. d.C. (?). London, British 
Museum, inv. 1805.7-3.187 (https://www.britishmuseum.org/collection/
object/G_1805-0703-187)

fig. 1b. Stele di Avita. Townley drawing 2010,5006.1877.34 (https://www.
britishmuseum.org/collection/object/G_1805-0703-187?selectedImage-
Id=906469001) 
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fig. 2. Un macellaio con una figura femminile (la moglie?) nella sua bottega. 
140-150 d.C. ca. Dresden, Staatliche Kunstsammlungen (Albertinum), inv. 
418 (https://skd-online-collection.skd.museum/Details/Index/166524)

fig. 3. Cartagine, museo. Bassorilievo da cippo funerario proveniente da La 
Marsa, donna che legge. Età adrianea (da Cavallo 2009, 63)
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fig. 4. Claudia Italia, moglie di Claudio Ermia (CIL VI 15482 = IGUR II 
706); Roma, II-III sec. d.C. (https://collections.louvre.fr/en/ark:/53355/
cl010250646)
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